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lo fpernica.i ef 1 remio, pane 
Da# 198 io del atrocinio. Ma che difi — 
del noftr Secolo! Agche in quefto d’ Ani 
gufo, fecon - Meceniti ; Ab sr rim» 

"Tantum aditicari / “tig laudare Ia 
Sua ico, |  _ {“# 
A viprorsetterfene di Ja diffa contra 
i Zoili gran fidacia in ge ci diede 1aol. | 
to prima la mifteriofa Pocfi asallorche sibi 
Re di Frigia ci propofe. CA Idea de Po 
remtati L'Avarizio gel Ignoranza Mor 
perdono vigore colla lnaghezza degli am. 
ni 3 lacquiftano. - @ 

i Difingannato so dunque , ed alieno per 
| altro dal grattar le orecchie di° Mida 3 

A voi Settamo , chérg febbcn pre varoJei 
più vè anche ben comofciuto ; fire, di. 
gréafe d “Animo, e d’Ingegno, prefeuto le 

Aa fio 



° fuairà ia Pittor Poeta: Vo, pers > 
| fieguitando il iziofo Filademo , sauete 

con mano macftra s, pr zato pad er Pan 
, gafcossa quella carriera , per la quale lo 

giù il grand’ Alunno d’AruncazVoiî 
[pe gio rmesca ve le offerifco, 

dimento: ade. i La sonno 

contr po per opera mia 
cUle sofa aucdpa; qua 
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AE Bbia, dl Arresto?
 il hoso Di è 

lle Corti a’ primi onori affunti 
beftial sono i Somari 
val calcular de’ punti 

na- I Cutronintin e omini, 
je 1 pre congiunti. 

iù no fi Pi al A 

Ché 
*- Da un influflo 

Ae ino, e coil He c: 
Che in domicilio de di Giovi | 
Fa»che tanti Somari oggi s’accafino» 

«Italia ilmome;che ti dier’è Bovis | 
«Sfro che d’Afinî sei fatta sentina i 

eceffariosarà,che tu ribovi. « | » 
E così folta: Seme afinina (g08 

ue in te SM LOSE dilata 

Isa i 

Pj 

al 

gie pit "i: is pe vert, 

Bi: forza a dire. i rac igo; se 
di i: Gino i 



i «ire ii in cErCar = 
©’ Scandalo dele Cortize de’ Palazzi. - 4 

ve Dia. 

E Gicinfialiosiniliznose sMORARA "Î 
C’appeftato nerefta ad'ogni paffo (0. 

+ L’arpa d’un Licisca C antate cer 4 
0° © Chela Campana della Sapienza» 
Ad un Mufico bello il tuttotuce 

.. . Diciò,ch'eifa,ch’ei bramasottiene il va- 
hi Che un bel volto,che cantasoggi e felice» 

DR o Fs . i bla . 2 A À Io non biafimo già l'arte del cantos. © 

|“ Mafibeneicantatori viziofi, © 
— C'hannosporcato alla modeftia il manto» 
So.ben,ch'era meftier da virtuofi 

SRO 
TOR 

& ti Sic 
dix ape 



2 Mufica una volta; e l'Împaravano, - 
© Tra gl'uomini + piiagpiandie più famofis 
‘o che Daviddese Socrate ‘cantavanos eo 

E che l’Arcade;il Greco,e lo Spartano. 
‘altra Scienza al par la celebravanai - 
emiftocle già l’Eroè sourano. .. 

Fu ftimato affai men d’Epaminonda, 
Per non saper cantar; come il Tebangg 

So» che fu di miracoli feconda, i. io 

E che sapea ritor l’Anime a Letes .. © 

Benche.fuffero quafi in sula spondaz | 
So,che di Greta discacciò Talete:.» » 

La Pefte colla Mufica;e'Peone . |... 
#. Guariadèmalatie gravixe.segretes 

So,c'Asclepiade con un suo Trombofîe 
I Sordi medicava,e de’ Lunatici.. 

L’agitante furor sopia Damone: ... 

Sosche Anfionea gli uomini salvatici 
Colla Lita.insegnò l’Umanità,.; 
E ché un altro sanava.i maliacquatich 

Ma chi m’addita in quelta noftra età 

UnCantor;che a Pittagora fimile 
La Gioventù riduca a Caftità? 

E la Mufica odierna indegnore vile, . — 
| Perche trattata è sol.con arroganza, 5) 

“Da gente viziofiffima,e servile»... 
Giénté albergo d’obbrobrio,e d’ignoranza» 

Sordida Turcimanna di Luffurie, è. > 
Gente senza roffor,senza creanzas.. 

Di sì fatta Genia non son penurie, : 
«Soldi becchise.caftrati Italia abondas:: 
Ei corntiti,e i cantor vanno ‘a centuries 

‘Turba. da saltinbanchi vagabonda» 
Fatta vittiperosa in su le sceney 

. (D’ognilascivia;e disonor feconda; 

ni 4 
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FR 
f y Sol:dî Sempronie le Città son piene s 

Che con maniere'infami;elvergognose; | 
Danno il tracollo a gli uomini da bene. 

“Dove s*udiron mai st fatte cose? > 
Dirfi il canto virtude?E le puttane 
Il nome milantar di virtuose? 

Arroffite al mio dir donne Romane, 
‘Le di'cui profaniffime ariette 
Han fatto al disonor le@frade pianeg . < 

Le voftre chitarrine;e le Spinette 
Di poftriboli som base,e sofegno, - | 
Aperti ruffianesmi alle braghette. ©». | 

Io serido,Fo sgrido voi Maefiri indegni, 

Senza temer del Cîel]’ire,e gli sdegni! 
Dall'opre' voftre ogn’or Miroammolirtì 
‘Anco î più forti,e l’Anime relafle 
Languire al sospirar di Fillise Tirfis ©. 

Mufica fregio vil d’Anime balle, 
‘Salsa de'LupanarisOnd’è ch’Io ftrillo | 
Arte sol da Puttane;e da Bardaffe: | © 

Quefti han trovato il candido lapillo 
Con cui.veggio segnar fin dalle culle 
Feliciffimii dì Taidese Batillo: 

Queftî son-Ciurmatordi tue fanciulle 

° Le Porzie inNines;e Ie Luerezie in Lullea 
Quefti;o Padri,son que”,che alle Veftalì 

Di voftra Casa tolgono il primiero 
Pregio de’sacri fiori Virginalie 

«Quefti son que’sche insegnano il meftiero 
| Di popolare)e d’erudire i chiafliy 

—_ Mascherar di virtude il vitupero. 
Agamennone mio,se tu lasciaffi. (fico, 
Oggi per suardia alla tua poet un Mus 
"ohi a uala 

Pa Ù 3 an Pi : N è n Lots A 

Voi;che al mado insegnafte a imputtiivla 



ii). | 
Quanti Egilti cred’lo;che tu trovaffi? 

Dal Pervano suolo al Lido Prafico ©» 

Alcun non è&,ch'abbia avvezzatoil Cuojg | 
Piti di coftoro all’'ago del Cerufico. 

Dalle risa talor quafi mi muojo 
In veder divenir quefti arroganti 
Calamita del legno, e del rasojo; 

E non dimeno: son portati avanti, 
E favoritidalla Sorte inftabile è 
Per la dolce magia de’suoni,e canti» 

Solo in un caso il mutieco è prezzabile; 



pui 80 
I sudditi s'aggravano,e* vaffalli, 

i Per aprirea’ cantor graffa cuccagna, 
È Percofforo non han fpazj.o intervalli 
i Grazia dell’altrase versa ilcorno . è |. 

La copia in grembo:al fomite de? falli. 
Non fi terrebbe di corone adorno»... 

Se nonaveffe un Re più d’un’Jopa » 
Che tutto il dì gli gorgeggiaffé intorno. 

E è cotanto imbrodolata Europa" 
In quefta fecciasche a nettarne il suazzo 
In can Catone adopreria.la scopa +. 

Era l'odio di Roma;eloftrapazzo. .& 
La mufica una. voltas Or mira il Lazig 
Se dietro,a quella è divenuto pazzo! 

Quanti tizelli contarebbe Orazio. 
dn quefto secolaccio iniqui,e sciocchi, 
Che non han mai di mall’animo sazio! 

È fin dentro le chiese a quefti allocchi 
| S'aprono i nidi;I profanati temp} 
Scemano in parte il vitupero a’ socCis 

È pure ver,che con indegni esempj 
Divetano da beftemie a/giorni noftri (pis 
DiDio sl’inni.e li.Salmi.in bocca agl’em- 

“Che scandalo è il sentir ne? sacri Roftri. 
Grunnir il vesprosed abbaiar la Meffa. 
Rasgiar la Gloriz;il Credo,ei Pater noffrig 

A pporra d’urli;e dimugiti impreffa 
L’ariaa gl'orecchi altrui.tedj,e moleftie, 
Ch’udir non puoftimna sol voce efprefla. 

«Sicche piendi baccano;e.d’immodeftie. .. 
Il facrario di Dio sembra al vedere 0 
ilo Arca di Noè fra tarite beftie« | 

E fi sente pertutto a più potere» 
Ond'è,che ogn’un fi fcandalizza:e tedia, 
Cantar sula ciacc ona il dfiserere. 

ki con 



e e. 
E conflili dasfarzise da comediaz: 1‘. , 

E gighese sarabande alla diftesa; 
E pura un tanto mal non fi rimedias 

Chi Vidde mai più la Modeftia offesa? dai 
Far da Filli un Caftron1a fera inpalco 
E la mattina il Sacerdote in Chiesa: ©. 

So,che un sentier pericoloso-IJo calco;. + 
Ma indirla verità conftante io sono.s . 

Nè ci.voglio.adoprar velo,nè talco. 
All’oteechio di Dio più grato:è.il tuono 

corsche taecia;e fi confefli reo; 
centosarioni ilcanto,e’l Suono» 

(Chi vol cantar segua il Salmifta Ebreo, 
Ed.imitiCecilia; e non Talia» 
Dietro all’orme di Giobbe;e non-d?Orfeo». 

Penetrassoloil-ciel:quell'armonia,. 
v Che in vece d*intuonarcanto,che noce 3° | 
Piange le colpe sue con Geremia» 

Il Ciel.s’adora comportar la croce, 
Con bontà di coltumie non di manos i 
Puritàdi coscienza;se non:di voce». 

Versognofa follia d’ufi.petto insano! | 
Neltempo eletto a prepararii il Core . © 
Si ta nel Fempio conile Solfe in mano e 
uando ftillar dovriam gli occhi in. umore, 
L” impazzito criftian'gli orecchi intenti 
‘Tiene all'arte d’uniBafforto d’un Tenore. 

E.in mezzo a mille armonici:ftrumenti 
De* Profeti santiffimi;wn Lamia | ‘’ 

Mette in canzone i flebili lamenti». 
© del prescito Mondo atroce infamia! « 
“Tu più di Rettelemme in prezzo sely 

Per l’auror delle notes Isola Samia. 
Affermas con certezza To non saprei; < 

Se il mondo fia più pien di-Pittasoriciy 

i AG © 0 d'Area 



AE 
O d’Ateiftisover d’Epicureî. |... 

To dico il ver senza color Rettorici: 
Tutti i canti oggimai sono immodefti,. 
‘E Miffolidi, e.Frigij e Lidi, e Dorici 7° 

Mufica mia. non fo, se-fì molefti, 
Come sson'or tra* profeffori.tuof; 
Eran-già que’ martelli,ove nascefti. 

«'Tirsenza ‘colpe ne»venifte a nois. |<: 
E se adeffo:ten vai piena d’errorià 
E perche capitafti.in man-de’ bulioi 

E pur*a quefti sol fi fan gli onori;- |. 
Quefti cercati son da telte esperte è. 
€ pronti a cenno lor ftanno i tesori» 

iveffi trovan per tutto ampie offerte, 
Gli ftipendj, i salarj,;a man baciata. 
Erarj, Scrîgni, e guardarobbe aperte 

Ed a quefta ‘progenie intereffata e 
Si dan:de'prime cariche; e gli uffizi 
Tanto la.vanitade oggi è ftimata. 

E fe ben servon di fomento a’vizi  (spaffi 
Lor piovon «sempre mai in grembo 2° 
Entrate.» Penfioni, e Benefizi. i 

Così fatti în un tratto, e tondi, e grafia 
Seordatî de” natali: e del principio. , 
Fanno da Satraponis eda @radaffi. 

E ‘un ftronzolo animato, un vil mancipio 
«Avvezzo: alla «Pastiera, ed al “Finello 

> Starebbe a ti»per tu.con Mariose Scipio: 
{n Baroniveftito, un Bricconcello, 

Per quattro note ba tal temeritade, 
Che vuof eoî salanenom fare a duello $ 

0 quanto ii, puo.dir'con verita 

® 

lesitade:: <-> 
Che-con ta pelle del Leone ardisce 
Di coprirli oggidi Pafinitade! 

E. gonfia» ie: fi vanta; e insuperbisces 
«dh pc E per 
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sai. A 
E per farlo cantar fi suda, è ffentas. 
‘Ma se incomincia poi,mai la finisce è 

e Ciurma che mai fiîfazia, 0 fi contentazii 
uanto più sele dà» più se le dona, — 

‘Sceleratà divien, peggior diventas © ©° 
‘Plebe ch’altro non pensa, e non ragionas 

Ch’a paffar l’ore in crapule, e sbadilgi, 
Che al'vivere alla peggio;a labricconas 

In quefti tempi muteria configli 00 
ga pe,qual diffe al Culice una volta. 

W©h'insegnar non wolea mulica a’ figlie 
Poiche altro non fi itima;o non:s’ascolta 

‘ Fuor d’un'eantor, cun suvnator di talti, 
sE quelta razza è sol ben vifta, e accolta. 

Bella legge cornelia ove n’andalti. 
In quelta età, che per caftrare i putti 
Tutta norcia per Dio non parsche bafti? 

I Calisoli, i verì ingegni, brutti 
Son ritornati a fabricar encomi 
A quefti vili;e fordidi Margutti. 

A cheserve compor volumi,e tomi, 
Se in tutti i tempi inclinano<te. Stelle 
Se ‘gli Ariftoni al canto, e degli Eunomie 

La fola det Monton di Friffo, e d’Elle 
Verificàtà To vo moftrarti a dito, © 
Seid*oro ogni eaftron porta la pelle, 

Quindi mi dîffe un cortiggian forbito, 
Che in Roma s’aveasfatto il pel canuto 
E lograto v: i. d'un veftito: 

Che in Coste è chi vuol effer ben voluto» 
+. Abbia poco cervello intefta aecolto, 

Sia mufico;o roffiamzma non'barbuto; 
Di poca bile,ma di Hvor molto, 
E fugga come îl foco î ] eifonaggi 
Uhi non a più-d’un Corese più d’un Vea 

on 



aa it er i ei iti ce platani 
1 * ti $ î Pea ; e 

IALY 

. © Son miragoli osati entro.j Palaggi,.. 
A Che un mufico sbarbato'go’ fuoi vezzi. 

| Cavalcato scavalchi anco. più saggi. 
O quanto degni furo i tuoi disprezzi 
Gran Solimano allor ch'a quefte sporche 
Razze facelti sl’inffromenti in pezzie 

‘Tu,Tu Sarmata al fremito dell’orche*, 
Avvezzo la su’lfaretrato Oronte 

- Le Sirene 'mandafti in su le forches.. 
E Pirro adun, che con audace fronte La 
Un maufico-lodò, nulla rispofe;.. | 
Ma fi volse a lodar Poliperconte.. “© 

Ed'Anafilio già diffese’l ver depofes (chio. 
Che al par di Libia il canto al noftro orec- 
Manda Fiere.ogni‘dìpiù moftruose. . 

Sia benedetto pur quel fanto vecchio 
Chedi quefti sagrileghi;e perverfi 
Jn chiesa non volea l'gnipio apparecchio» 

E benedetti fiano i Mette RT 
Che i Parafiti,Mufici;e Buffoni 
Non ftimaron giamai molto diverfi: 

Benedette le donne de’ Ciconi, 
Che fero al.canto d’Orfeo la battuta n 

Co’ Cromitigi lor santi .baftonî. Li 
È ©gsineffun gli fcacciavo gli rifiuta: + 
«Anzi in casa de’ Prencipi;e de’ Reg ia 

Quefta gente sol è Ia benvenuta: 
E cresciuti così sono i suoi pregi; | 

Che perùle Reggie serpe e fi difende» 
L'arte di quefti Pantomimi egregi.. 

Alla mufica in Corte og’uno attendee! 
Do,ResMi,FaySol, La;canta Ghi.sale: 
La,SolFa,M:,Re,Do canta, chi scende» 

Usa in Corte una mufica beltiale: | #4 
| Par c’a fare il soprano ogu’uno ati 



Ma mi1 par io po gr en viag 
* » C'abl b 

Prenci Di 
‘Che: 0a 
Sed are non v'è pria, lufin 
Laguiete da Voi vola inefilio 

"Senza il letto gemmato,e seziagili corg 
gt i Saulle ad’ esempio;e di Carbilio; 
Dase del sonno il placido riftoro. LL. 

anda Naturasallorche il Cie vò folco; bi 
E voi,pazzi,il comprate a peso d? ‘orog 

Letto più prezioso Io non conosco, 
Che farmi dî vitalbe uria Trabaccà A 
Coltrice il prato, e Padiglione il bofco; 

E quando il sonno agliocchi miei s’attaccay 
Un dolce oblio santo Morfeo mi prefta cio 
Che mi tura le lucia cera lacca, © .0@0@0° 

Jo non invidio nòla voltra teftaa gl 
Che non ha requie mangua 
E.tuitta è sogni poi qua 

Se voi volete un so lr 
Vegliate della notte una gran p: Ji 
Studiando ben di governar le forme +». 

Ma fi cerchi da voi l’uffizio,e l’arte, | 
. Che deve usare in Prence giu 



i Al VI CLN N LE 

E pur pe ’ord , e non è baia ih) 
«© Dietro ad una Bagascia , a un Caftratina,, 

—_Allacieca, a man piene a centina 
L aduno scalzo poi, nudo, e meschino , 9 

i | Che casca dal bisogno , e da ha fame, 
Sì ., Silea miserabile quattrino 23 
 —AÀAche votarl” Erario i in Paggi, e in Damea. 
i E spender tanto in guardie a capo dano. 

Inun Brando venia L di gente infa 
Non sa temere un giulto offese , 0 danno” 

; “Ch'argomento è il timor d’oeculti falli, 
3 È gran segno è în un Rè l*effere tirannoa 

i 
; 

i 

A che serve tener fanti; e cavalli. (goante. 
Se la suardia maggior, ch’abbia un Re- 
El: amor de'soggetti3 e de’ Vaffalli 2 

A che giova'nudrir squadra volante È 
Di sparvieri, e Falcon sì grande» e varias 

*-E buttar via tante monete > e bg 
La voltra n'turaccia al ben contraria 
.Sazia*non èdi scorticar la Terra » 

.°_ Che va facendo Ie rapine in aria è 
» Deh q rell’alma real; ch'io voî fi serra®» 

Generosa cc in vot fl fiodegni 
Di servire a gli effetti è e vi ricordi» 

| Che fiete mata a dominare i Regni. 

LA “armonia compare: 
mi. i ar che ‘alla ragion s'accordi» | 
« Quefta mufic oi fi de orre» 

Ros l’altra il di cui vanto è solo 
x iecor ar Cetrez e l'anime. scomporre » 
TeRimonio Daltatese non già solo. Ad OR 

h4 
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wr. Spi ‘gli fudj; ond’lIo potei . 

Non è ‘umanimo » € 0 D06 
- Trattaf Chitarre 3 “Cimbali » € Leni 

è diletto è da Rè mufico Coro 3. 
i ben d’animi molli, e diffoluti , 

Da preonclascheo., eda impudichi * 
‘ Da spirti di piacer solo imbevuti . 
Ma che occorre, che tanto Io m’affatichi x 
Lu di quei detti, che il furor m’inspira. 
Non mi lascian mentire i tempi antichi; 

Patli Antigon per meiche colmo d'Ira 
Ad Aleffandro unidì , che al canto attese 

i ma ftrappò la lira» 
con voci di sdegno s e Zelo accese 
Fatto volare in mille pezzi il suono 
Il Mufico suo Rè così ri Ppreses io 
uefte aduliigue s son l’arti, e quef i so1 
Fnobili' (Esercizj » ond?Io credei. 
‘Altuo genio crescente augufto il Trono? P 

io 

Bri 4 

3 nti ritrar d'Indole gn DE Te: 
w 

# 

wi cio Mi Lai i fire è echiarc 
$ sì L% Ap» 
* < O, ii — +e 

sf 



ci pia io insuperb. 

‘Tremava il piede iulnte, allo delli 
In quei veltigj il Genitor deluso: | | » 
Una serie Valeri alte. Senti 

Pa 
Che sol godea del Branc 
Un noa s0 che di più d amano infuso sil 

Oh tradite speranze 3 ohidella mia 
‘Stolta crudelità. penfier fallace? & 
Ecco del voltro Rè la ‘Monarchia è 

Ecco l’Ercole voftro i ilarol fro Ajace 

Î 
SE e SIR] i a e ai ei Sprint Le ga n MAMA ia at ne 

Ù SE 

pilone a e su e cia 
ersafdal'criné generoso:fti so 

Non son tali Aleffandro si: pn aviti4 3° 
E non deveun’Etoe nato a e 
Star su le corde ammaeltrando ‘diti. 

Fon convengono infieme i*<Brandise i Plet=. 
‘’Socotrarj tra lor Roi. ce (tris 

.__Nonfuil Pow tdi eguo prseiizlo 
) Prencipe» che defia d’alzarfiall’Etra s 
) - In vece di trattar ‘corde nefande-, 
bk. Dea Tromba di fama il suono impetra 

| Quefto non è melier d’Anima: grande. 7 
Chi dietro a Fole , e vanitadi agogna , 
Non fa cose immortali , € ad | 

Rinfacciarti s-nuoyo a me bi ogna i 

I Cheil saper ‘ben c3tar è Sep veri rogna. 4 
n Volgi un poco la mente è sì emira Uli 1 

Tu» che logrando vai ini ile: A 
| O, 



rmi diLetes 
canto c le? vili» e de* ‘melenfi | LE 

di femineo Cox.Fascino deal > A du 
torpe nel Piacer , volarinon pen. 

Alle Stelle giamai clie sempre furo. vo 
+ Del bel dai dea Qlorialcari i i Senff > 

È i fatti Scgeli ST A ‘Alcide es 
Nè colla lira. mai fi fece illuAire ss 

«Ma bensì con laspada.: il gran Pelidee 
Trarrà dal nome suo 1 l'aura pal vie: 

II Mondo tutto a.rimitare intento». 
Ud Re mutatotin un Cantore illuftre: ©. ‘ 

Nè ting, mbra la mente alto spavento Ù Wi n° 
Nè vola fr tape; a ricoprirti il vo (0%, ui. 

Traveftito'a roffori il pentimento è © 
Cangia » cangia peutiessl rante folto, 
È non fi tardia discacciare infretta 
Quefta enorme magilas € nà te tì ha tolto» 

fuono SFRpIO non è» rue gn diletta», tai 

Mentre nascean : Al@iolurtà..
 div fo, 

Prudenza. è il non dar. fede a lieta calma
 3 



Delle menti più tenes@ Pe più me 
Ni - Si ing gnan sol d’addormentar i arato 

._  Nof fiano i tuoi di vigilarsatolli (Argos 
7. Che deveaver cent ‘occhi @n Rè, come 

i Perche l’Idra de’ vizi ha cento colli ; 
Vi Nè senz’altra cagione i detti Jo 

er «Perche so,che d’ ) 
fo Fu la mufica sempre un gran letargo 

Giand’ esempio si na d’Argo Ie sorte “far 
Che d'un canto soave a i dolci inganni 
Serrò le luci , € ritrovò la morte». 

Chi fi vuoffeternar sudî , e s’affi 
Che un nome non fi può torre a 
Senzaifottar col vorator, leg] a07. Ann 

Desl’interni defii spe ecch 
Chi fatica nel ben fio mr 
Che virtude'è del cor ic mo 

Vizio, o Virtù mai divento mì dh re, 
Perch’a moftrar.ché de’ Giganti, èff: 

è _ Studia la Fama a diventarsma 
L'usatà Maetade inte ripigl 
E con la tua prudenza , ela fortezza” 

‘ Te medefi mo componi , e ti conliglia: 
| Gli ufi, che noi pigliamo in Giovinezza, 

° Senon vi s'ha riguardo, e gran premuras 
| Si Rrascinano ancor nellavecchiezza » A 

* Piaga » che non fitratta ; e non fi cum { 
Meraviglia non è che poi I poesie: 
Che il mtutar vecchia usfiza è cosa dura è ti 

Quanto gli animi grandi ilanguidisca | 
Quefta mentita attofficata gioîa. i 
Ettore te lo dica , e t'ammonisca è. 

* Sena 



oc a se mai ALe in'bando Lal 
morie Io lascio altronde : a i 
ima fia; chi canta o.suona ©». 

I o, edel Nilo in sule sponde» © 
| non sol, come non buona. “de 3 
CATS, ma'k ‘chiamava. ss 

. Cosa ni posi di ibera p Persona . i. 
aida te-voglia sì pravVas $ 
a a ep ad i, 

Ricordate vacciaty che ed UH È a borghi: di 
Et (i Sat ancorche fia dieta i si’ | 

h quei che pus nat la preffo Antans di 
i Una Fama ta ithrnorcd ‘ali adattano <a 

Quetti molli nonielascia a Te: pandr ; 

F vali sola Virtù gli affetti onnfli:. at: ” 

| AdALRf ne o omai rendi Aleffandro + dk : 

Anti F 

Ai Te fiani pi ÙU saggi. e $ più robi ” 
‘Da! l'Antigono io” ‘dal Rè di Fellas 

| Paincipi delimio.tempo , zizate il velo 5 
che. 

si» 
sw 
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à Ke adefo P amanda oftro È 
ulto an 1 Icom ue a ni 

E del Camilo ai Suony = vici 
_Ripreso un dì nòn vi tornò. più m 
Col Canto non fi v, ic 
Anzi benche raff 
Eventi partorì tr: (& 

Sempre, hel suo” orincipio il vizio è poco ; 
| «Ma vì sovvenga,che un’Incendio ec: 
Da una bre vel villa attraffe ilfoco. (s9 

Gredernon'wvuole ef ffeminato afoso SURE 
Che da quefta malìa così soave Bi. 
pe derivarne un male intenso. è 

se disponga.il canto a coseprave 4 
on MaBBIO! evidenza voi l’accenne 

Del superbo Neron l’efito grave. 
Egli a fatica il Principato ottenne» 
Che doppo Cena il mufico Terreno - 
Ogni séra à cantar seco ritenne ;.. 

Or chi mai crederia 4 che dentro un seno 
Quefto piacer ‘cheicosì buono mne » » 
Doveffe partorir tanto veleno : "IT 

A poco a poco ei cominciò a suonare 3 
E potè tanto in lui quefto diletto, . 
“i e fi diede alla fin tuttoia ‘cantare » 

da per farfi un fn perfetto 
E gl di far voce a gio E 
Lanotte il piombo-fi ténea su paia 
i offervare il cantero è Gel span x 

In vomitori. ; pillole , e brachieri. 9 
Ebbe a far impazzire la Medicina 5. 

E perche sempre avea voltivi penfieri. bi 
tr A 

a 

per 
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| SR, 2) ART 
lavoce'a fuggir tutti î pericoli;. © 

Si faceva:ogni-dì far de” Chtiftieri g. 
E se d’i Rè nonfoffe infra gl’articoli — 

Lo viddeil Mondo alfin tanto impazzato 3 si» 
Che fa sul Teatro s.esula Scena; ‘» bd” 

Che o cantar coftui facca è. 
do 

Prengipial Page: mio porgete fede :. ; 
: uofnel secolo mio trovar l’erede + 
dA pre ogn*uno di voi la deftra , e il seggio 

.. Per înalzarfa mufica.,,. e frattanto . 
Il Mondo se ne va di male in peggio + 

Jo -mai non vidi in tanta ftima il Canto 5 
Ma gliè ben anco ver, che mai non vidî 
I vizio a giorni miei grande altrettanto» 

a TAN Quane 

- 



(243 
Quanti » e quanti foggidi ne voftri tidi 

ka) o 

E 

Uomini infami se ne (tanno.inn 
Che del proilimo lor vuotano i'nidi A * 
uante Sen caccie. scio e sozze 9 
Le più indegne divvita; i più Wigliacchi 

: Han Palazzi sg Livree » Vi ; le, € Carozze: 
hequanti Licaoni ; o:quanti Cacchi ;. 
Di mano a cul'mai la. fortuna scappa... 
Con i sudori altrui.s*e 

aipaase ca \ppas 
“E maneggian In:lancia , efanda primi 
Che in. mano ftaria for meglio: ;i0f ‘ Ppale 
vanti radono il suolo » e.batfi, édimi, 
Cui la sorte. troncò»*dell’alixi nervi» 
Che han penfieri magnanimis@ pelinli 
quanti. in quefti secoli. protervi.| 
Da Signor compariscon nella se 
Ch?sili mervitarian: d'effere i serv: 
Servi Pao da remo; "3 suna: na 

3 RA * id ? 
n : é . RA en a co ì y A $ 

pun ‘ qui i Db 
RT AIR. sd LIRA E be 

‘empiono i-sacchi » &. 
Quanti ha velluto addaffo, 
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E Colonne spezzate ; è î rotti marmi, 
È Là tra i Platani suoi divelti » e scoffi, 

Fronton rimita all’echeggiar de’Carmi ; 
Che da futoresAscteo spinti!» e commofli 

S’ odono ognortanti Poeti; e tanti 4 
Chesmanco Gente in Maratona armoffi è 

Suonan'per tutto le Ribecche ; e i Cantis 
E fi vedono*sol', d’acque inebriati 

ttiedi Novità son privi affatto. 
In tali aecenti alte querele espre fle ; 
Quel che nato.in Aquino;i proprj Allori 

| Nel suol d’Amrunca acoltivar fi Meffe. 
Così di Pindo î violati onori Dà 

Sferzar ne’ Colli suoi sentì già Roma 
Dal Flagello maggior de’ prischi errori; 

Ed oggi il Tosco mio guafto TREE, sip 
| AI 
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ti sa 

ch'a 
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.- « Nonavrà il suo Luciliosoggi,; 
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Non irrita il mio sdegno, e non m’offende . 
Sola viltà di Rile, a mille accuse . 

Più poffente cagione il cor m'accéi 
Troppo al secolo mio fi.son diffuse 
“im Le colpe de’ Poeti s arse e Cadeo 
è ’La Pianta virginal sacra alle Muse 3_ 
| Tacer dunque non vuò . Nume Crineot 
| —Tumiìdettala voce s'e tum'ispira. 

D’Archiloco il furore s e di Tirteo.» 
Resggi la deltra Tu. Tolto alla Lira oo 

Spinga dardo ‘Teban nervo canoro s. 
Orche da vizi altrui fomento ha I’Ira è 

Conosco ben» chea saettar coftoro. - 
Incùrvar fi dovria Gorno Cidonios | 
Che lento esce lo ftral d'Arco sonoro. 

‘Credon quefti.trattar Plettro Bifonio: 
Nè d’Eumolpo giamai cotanto odioso. . 
Il lapidato ftil finse Petronio è di 

No, che tacer.inon vuò: ma poi dubbioso 
Donde lo mova ilparlarrimago in forse, 
Tanto ho.da dir; cli 

Sono l’infamie lor così trascorse 4 
| Che s’Io ne votrattar s le voci eftreme. 
Son dal filenzio in su Iuscir precorse + 

Offre alla mente miìa riffretto infieme i 
Un indiltinto Caos vizj infinitiza Lt 
ia di mille Pazzie confuso il seme.sg 
Quindi i Traslati e i Paralelli arditi. 

«on Le parole ampollose, e i d 
ui NI ‘Di GE a e Decoro i 
— Quindi i Concetti , 0 mal espre 
—_ . Conilcapodi beftia, ilbuftoumano » 

Della lingua Rroppiata i moti Coni 
| “Dell 

ULI sg 
usciti: 

o Li cende > 
Ciascun in Dirce a coronar.la chioma ? + 

e incomingiar n6 050». . 

Sat. 
be. 

11 : ig 

fi soduriz 



oli quì l'abuso insanog ©» * 
. Colà gl Inverfimili scoperti ,. o RI 

eLoltil per tutto effeminato » e.vano;s 
Il Delfimmelle Selve , ene’ Desertis- © 
Ed il Cignal nel Maree dentro a i Fiumiy. 

|  Gliaffecti vili, e i latrocinj-aperti; 
| Prive di nobiltà, prive dilumi. : - 

| L’Adulationi, ele Lascivie enormi 4 
L’empietà verso Iddio ; verso i coltumi è 

Da tante, e tante dd cin dI 

deo 

Provo acceso,é confuso, e sprone;e freno” +. 
* Sofferenza irritataza ché più dormi ? 
Non vedi tu, che culi il Mondoè pieno 

Di quefta razza inutile, e molefa è 
Che i Poeti produr sembra il terfeno ? 

Per Dio , Poeti ;:Io vò sonare a fefta © 
Me non Iufinga ambizion di gloria: » 
Violenza moral mi sprona;e de fta;. | |. 

Di paffar per Poeta Io:non ho boria». ** 
Vada in Cirra chi vuol 5 ‘nulla mi premes. 
Che fia seritta-colà la mia memoria . 

Oh che dolce follia ‘di tefte sceme 1 
Su’ più fallitoz e fterile mefiero - * 
Fondare il patrimonio:della speme ! 

Sopra un verso sudar l’alma; e il penfieros 
Acciò che fia con numero coftrutio ; 

,S° ogni soltanza-poi termina in Zero. 
\Fiori, e frondi che val sparger per.tutto j 

I° "Seal Defavide degl'Autunni al giro , f 4 

E 6 Che « sil i 10r n fa mai 
| Conlufinghi placido deliro 

Va îl Poeta spogliando Ermo ; e 

Sea" 

Mo 

i 



Tra le Partiche semme se Ai 
Poeti è ver, che Apollo abita ismonti; ‘| 
Ma ppt non vuol dir che voi speriate 
,D’averci a poffeder Luoghi di Monti « 

Che poffibil nonè ; che.woi troviate 
Tra quanti Colli a Clario il tempo ereffe | 
I Monti di S.Spirto $ 0 di Pietate. 

Io non so dove fondiate lameffe, > 
S’altro-seme non dà lo Clizio Dio è 
Che raccolta d’applaufi e di promeffe » 

‘» Superate la fame , e poîl’oblio 3. 
Che voi non maderetg il grano a fragere. 

i; Se non propdeto Cerere per Clio. 
» ..Il voftro fato è troppo da compiangere 3 * 
©. Mentrè v’ascolta ognun Cigni disperfi. 
È. Cantar per gloriase per miseria piangere. 

A chedftar tutto il dì tra lettre immerfi ? 
Noto è alle genti anco idiote;e baffe» 

. Che non fifan-lettre di eambio- in verfi. 
Giove , Io non leggo , che Sapienza amafle, 
Che quado il modo ancor vagiva in culla, 
Avea Minerva in capo see se da trafle» 

Queft’applauso , che voi.tanto traftulla 
— Dolce è per chi vivendo, l’ode,e il vede, 
Ma dopo morte non fi sente nulla . 

È più dotto oggidì,chi più poffiedes 
Scienza, senza denar, cosa è da sciocchi, 
E:sudor di Virtù non ha mercede . PI 

. Per aver Fama »bafta aver bajocchi i. 
«© Che l’Immortalità fi ffimafun sogno». 
| SonGalli i Ricchi,e i Letterati Àloc 

uanto adeffo vi dico s Io non trasogno; 
Da Pindo allo Spedal facil'è il varco è 

| Poiche il Saper s è Padre del bisogno . ‘ 
Gettate a terra la Viola, el’Arco; 

Che Pt 

Ca 



’ età/d’Ignorantoni x e Mimi 
npì la Profezia d’Ipparco + 

. Cagiato è il Mondo;oh quati ne minchiona 
109 oja della Guerra , e della Stampa ». 

La Pania della Corte ; e d’Elicona è | 

Con più d’un Guidafesco insu laschiena , 

| «La 
9° vNbng 

oi . A i ee 21 inate x e È o eg uti 

Chi di voi può ni e tte 
‘Ove una Musa fia graffa, e gradita 5 



I mpa rate qu alch'ante NI $ 

| Tragga il pan quotidiano , e poi cantate ì 
Quanto vi par Ea bella Margherita sw 

Pafla la Gioventude » e l’ore andate 
. Lîa Vecchiezza, mendica di soltanzas 
Beltemmia poi della perduta etatè. © . 

Il motto è noto s e cognito a baltanza g.. è 
A chia Povertà fitt'ha nell’offa 
Refrigerante impiaftro è la Speranza è.‘ 

Non SETE l’ultima clic 
:° Non fate più da Sericani vermi , 

.  Chettolti da per lor fi fan la Foffa. 
Appetir quel, che offende,uso è da Infermi. 

Contro al voftro bisogno » al voftrò male, 
» © Hsaper di saper son frali schermi » 
"al Ma volete un Esempio naturale è (vo, 
. Chela voftra sciocchezza esprima al vi» 

E rappresenti il votroumor beftiale? 
Era volato un dì tutto giolivo 4 

€on un pezzo di Cascio parmigiano , 
tin Corvo in cima d’un’antico Olivo 

La Volpe il vide x e s*accoftò pian piano 
. Per farlo rimanere un bel Somaro;- |. —. 
Se il Cascio gli potea cavar di mano? 

Ma perche tra di toro eran del paro 
Scaltri, e furfanti, e Come dir fi suole s 
Era tra Galeotto, e Marinaro. |. 

Ella» che scorso aveva tutte le schole : 
— Edera masvigliacca in. quint’ Efflenzay 

—_ Cominciò verso lui con tai paroleg 
© Gran maeftra è di noi l’espetienzas. 
|. Ellaci guida in quefta baffa riva s 

. Madre di Veritade , e di Prudenza» 
Quando da un certo Io predicar sentiva 4 

Che la Fama ha due faccie ; ed sù 

é 
<<, © sata 

. 

N e 
A regi 



i «A maligna bugi Santa ir: 
- Maoral’occhioè teltimon verace © ci 

‘“«Difquanto udì l'orecchio; e ben conosco; — } 
o Che quelta Fama è un Animal mendace; 
*Già perche fi dicea, che nero, e fosco’ 

«Bei o pi ella Pece, e del Carbone. 
| "Miti fingea Spazza Camin da Boscor 
i .Ma quantoè falsa l’imaginazione 3 - 
| Tu sei più bianco ,° che non è ia neve. 

Ei pazza : Io ti ftimava/un Calabrone ; 
Troppo (gran danno la virtù riceve. 

. Da quefta Fama infame, e scelerata » 
Sempre bugiarda, appaffionata; e leve. 

Perde teco» per Dio, la saponata - . | 
| Tu sembri giufto , tra cotefte frondes.. |. 
Tra le foglie di Fico una Giuncata 3° 

E; se al candor la voce corrisponde, — 
Ne incarco quanti Cigni alzanil grido 
Là del Cefiso allefamose sponde 3. 

Se tu cantarsapelfi, Io me larido . (sai, 
Di quanti uccelli ha il Mondo: Eh che tu 
-Che in un bel Corpo una.bell’Alma ha il 

: Così diffe la furba 3 e diffe affai3;> (nido. 
te il Corvo d’abizion sGfiato , e pregno 

Credè saper quel , che non seppe mai. 
E per moftrar del Cantoil bell’ingegno 
‘Si compose; fi.scoffe; e il fiato preses | 0 

| E a cantar cominciò sopra quel legno 7 
|  Mamentreegliftordia tutto'îl paese | | 

| Colsolitocra crà , dal rotro aperto |. — 
Cascò il formaggiose laCommar lo presee — 

“Onde per farla da Cantator esperto 00.0 
Si ritrovò digiun , come quel Cane ; . 
Che lasciò il certo , per seguir l’incerto 3 

. Così di Pindo voi mufiche Rane . n 
| o B4 La- 
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Lasciate il proprio per l'appellativo, 
E per voler sracchiar perdete il pane © 

Che in vece d’un meftier fertile se vivo » 
Dietro alla morta, efteril Poefia i 

_ Imparate a cantarsempre il paffivo 4.lt 
E tal poffeffo ha in voi quet’erefian #& 

Che per un pò d’applauso ebri correte 
A discoprir la voftra frenefia» Ki 

Balordi senza senno ‘che voi fiete, *. 
Mentre andate morendo dalla Fame + 

_ D’immortalarvi vi persuadete 3 
£ sete così grofli di Legname è |. 
.. Che non udite ogn’un moverfia riso 

. Insentirvi lodar le voftre Dame. 
Stelfe sl’occhi,arco il ciglio,e Cielo il viso, 

i Tuoni;e fulmini i detti, e lampi i guardi, 
Bocca mifta d’Infermo, e Paradiso: 

Dir che i di bombe , e pettardi è 
Pioggia d’oro i Gapèi, Fucina il.Petto, 
Ove il magnano Amor tempera i dardi; 

Ed ho vifto , e sentito in un Sonetto | 
“Did nia pd cui puzzava il fiato 

«Arca d’Arabi odorMuschio » e Zibetto. 
Le Metafore il Sole han consumato , 
E convertito. in baccalà Nettuno 

- Fu nomato da un certo Z/ Dio falatei | 
Fin la Croce di Dio fu da taluno» du | 

Chiamata Legno Santo: Epurcoltoro | 
. —‘. SfdanlAutor dell’Itaco Ne/funo » | 
©. E dell’Amata sua , con qual decoro | 
| —’(IPidocchi, colui cantando: diffe : 

° Sersbran Fere d’argento in Campo d'ordo@ 
. E chi vuol creder ch’un ingegno usciffe , | 

| Dai gangheri sì fuora., e bagatelle. | 
“Tanto arroganti di fampare ardiffe ta | | 



È 123) a 
Lemoftre Ame in Beltie sh mett. 

Mentre'lor serba il Ciel da Corpi sachre | 
Biada d’Eternità 3. Stalla di Stelle. j 

E in pefisarlo il penfier vien che s ‘adombrei A 
‘Fare il Sol divenir Boja , che tagli. > 
Colla feure de’ rangi il Collo. all'ombre». 

Machi di tante Beftie da sonagli » 
Legger può le Pazzie, se i lor Libracci' 
Delle risa d’ognun sono i Bersagli » 

Che da certi eruditi Animalacci. 
Giornalmente alle tenebre fi danno É 
Mille Strambotti , e mille Scartafacci. se 

E tale ffima di se ftefli fanno, ® 
E gi tanta Albagia vanno imbevuti di 
Ch'è molto men ‘della Vergogna il Dino} 

Che per parer TRI esaputi, 
.Sene vamper le ftrad e unti, e bisunti.s 
Stracciati, sciattii, st gi hebarbuti:. — 

Con chiome rabbuffate, ed occhi smunti, 
Golle Scarpe nasbnere e Collar ftortos 

»Ricamati di zaccare, e-trapinti : 
Cada il giorno all’ Occaso,e sorga all’Orto, . 

Sempre cogitabondi., e sembre altratti, 
Hanno un color d’itterico se di morto» 

Discorron tra se tefli come Matti ;: 
Facendo con la faccia ,.6 con Je mani » 
Mille smorfie ridicole, e mille atti» <.. 

Per certi luoghi inufitati e f&rani po 
Si mordon l’ugne e col grattarfi il Capo 
Pensano a i Mammaluchi ; e a gl’ ia ( 

E in certidì formar Scanno,o Priap: sO 
Con la: rozza materia » che anno in telta 
Di penfiero in penfier fi fan da capo» 

Colla mente impregnata » ediindigefta 
Senza aver fine alcuno, e senza scopo» | i 

Bg.; sv) 
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Van borbott&do (RI, parte,e in quefta» 
. An di Fantasmi un’Embrione ; e dopo 

D'aver pensato 4 e ripensato un pezzo 
__Partoriscono i Monti , e nasce un Topo, 
Che quando credi udir cose di prezzo » . 

| E ffal con una grande espettazione : . 
Gli senti.dare in Frascherie da sezzo è 

La Fava conle Mele e col Melones. 
- La Ricotta coi Chiozzi secolla Zucca è 

L°Anguilla colfavote s e COI Cardone. 
Bo vo d*Antona 3. Pregio se Giucca è 

— Sonle materie, ondel’altrui palpebre, 
Ogni Scrittore infaftidisce; e ftucca è 

«inzi dal Ma! Francese s e dalla Febre 4 
‘e infih procacciono 

lor vita celebre è 
‘a diffetar fi cacciono 

d iocche: hanno compolto 
H Berni,il Mauro,ilLasca edi 'Brchiello. 

Per sublimi materie hanno dispofto 
Dietro a Bion, Pittagoro:, ed Antemio 
Lodarle Rape, e le Ci polle, e il Mofto. 

Inogni Frontispizio, ogni Proemio 
hg 

«Pit d’uditorio han;lodi le Cantine 3 . 
© Cheaun Poeta è peccato efler abltemio 
E le penne più illultri,e pellegrine 

Vanlodando i caratteri golofi » | 
Con Eufrone.il Tinello, e le Cucine: 

Quindi è, che i nomi los sono cb li ? 
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dé ul subita i {( 35) par 
i Gl'Adormentati ; i Rozzi 

Son degne di Ta 
_ E woi ne pretendete,. e 

Altro ci vuol per farli 

3. (©) tren >) a ©, (®) (c*) [pl DD DA i, 
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Mulo , e’1 Vetturale? | 

In mano a i dotti, e alla futura gente ? 
BG. DZ 
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| E roi; 
«Chi Rapa avvertasche all’Oblio non sono 

Nè Barche, nè Cavallida Ritorno è. 
CONPOntA ci è s che al primo suono» 

Letto-da chi lo fece; fa schiamazzo; 
Che sotto gl’occhi poi non è più buono. 

‘E pur il Mondo è sì balordo ,.e/pazzo è» 
E fatto ha gl’occhi.tanto:ignofantoni» 
Che non scerne dal roffo.il paonazzo è è | 

(Applaude a i Baviga iMevj arciafinoni, © 
Che non avendo letto altro, che Dantes 
Voglion far sopra i Taflî i Salomoni& © 

E con censura sciocca » ed arrogante L 
Al Poema immortal del Gran Torquata - 
‘Di-contraporre ardiscono: il Morgante» 

. O troppo ardito.ftuol, mal configliato ® 
Cha fla tuoi? Cervel voglia trafiggere | 

‘ Chi men degl’altri in poetare ha errato 
Nont'ineruscar tant’'oltre,e non t'afliggere 

De'carmi altrui,che il tuo Jatrarno muo- 
dnj sei,vatti a far friggere (ve: 

D afaggi usate pruove 3, _ | 
«i I parti ad invidiamrivolti;, | 

Il portar gl’eseremeti in grembola Giove. | 
Anco alla prisca età furono molti « ; | 

Che posposer l’Eneidè a i verfi d’Ennio : 
Secolo non fu mai privo di ftolti., | 

Torno, o Poet » a voi: Dentro un biennios 
«Benehe avezzo .con Verre s i Furti voftri | 

vo Von conterebbe il Correttor d'Erennio.. «© versogna , oh rofforde’tempi noftri! 
1 sughi espreffi dall’altrui fatiche 
Servon oggi di Balsami.,. ‘e d’Inchioftri « 

Credonfi di celar quelte Formiche, . (verna 
Che han per Febo,e per Gliosseggione de 

quila i 
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#<H.Gran rubato alle Raccolte antiche 3 
.E senza adoperar Staccio , o Lanterna. 
“Si diltingue, con breve offervazione 

+ vaLafarina ch'è vecchia, e la moderna .. 
- «Raro,è quellibro che non-fia un Centone. 
e "Di cose a-quefto , e quel tolte, e rapite,. 
€ Sottoril pretefto dell’/rz1421070 è. 

i. .Asiftofano, Orazio, ovefieteite 

. ©. Aimime grandi ? Ah per pietade, un poco 
© .«Fuorde”sepolcri in quefta luce uscite + 

Oicon quanta ragion vi chiamo , e Invoco$ 
| % ©hes'’oggii Furti recitar woleili . | |. 
©»  Awiftofane mio verrefti roco +. .D 
+ Orazio e tuse quefti. Autor leggeffia i Lav 
«—_’. O comegridarefti :°07 sì che aipauni 

è Glift racci illuffri fon cuciti speffi è 
Che: non:badando al varias degl’anni . 

Colla Porpora Greca » ela La 
. Fanno veftiti da secondi Zanni 
Gl'Izitator'in quell'età meschina». 
Che battezafti. già Pecore ferve 9 > 
Chiamare cidi ra pit sw ti Ucelacei.di rapina 4 

yan'undiserves 

Senza pena temer gl EEE o 
Che per vivere ibFurto fi concede ; 

‘ Nè senza quefto ancora han tuttii torti. 

Non s’apprezzano i vivl, € non fi citano; .. 

| E paffan-solile Autorità de’Morti s. 
È se Citati son.) glischerni.issitano 3: 

\ 

NÈ 
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Nè s'han per Penne degné, e Tefte gravi, 
_ Quei, che su Tefti vecchi non s’aitano» - 
overo-Mondo mio; sono tuoi bravi 

._— Chi svaliga il Compagno ; e chi ‘produce 
«Le sentenze furate a*Padri, a gl'Avis 

E nelle Stampe sol vive e riluce . Pi 
‘ Chisenzadiscrezion:truffa;e rubbacchia, 
E chi le carte altrui spoglia , e traduce! 

‘Quindi tal uno insuperbisce; e gracchia, 
Che s’aveffi a depor le penne altrui. 

|» -Reftafebbe d’Esopo la Cornacchia. . è 
Stampanti i Verfi,.e non fi sa da cuiz © 

E sebbene alla Moda ogn’un li guarda, 
Sisrinfaccian fra lor: Tu fufti: Io fui. 

Per i Moderni la faîna è infingarda:. 
Per l’A.ntichi non'ha fanchezza alcuna, 

« Qgnî aecento,ogni peto è. unaBombarda» 
:. La fama è insomma un corpo di Fortuna: 
dg Mia i ; ni “spo: 
.. Burchiello;e Jacopone hanno il Cometo, 
— _"Cotanto.il Mondo è regolato. a Luna» -' 
E: sono ogn’or cento Beftiaccie, e Cento, 

Che-sol ne” libri altrui, dall’anticaglia 
Del saper,del valor; fanno‘argomento; 

Ama queta vaniffima canaglia: 0° 
‘Irancidumi; e in: Pindo maî non beve, 

. Se divieto:non sa, l'onda Caftaglia.» 
Neffun file è ponderoso:3. e sreve, | 

Se tarlate., e (tànzie non: ha le forme 
E gli dan vita momentanea ; e leve. | 

Non biasmo già,che per esempj;e norme | 

i 
n f 

|| Prédi il Lazio,.e la Grecia. ach’i0 divoto 
. Le lormemorie adoro;e baccio l’Orme; 

| Dico di Quei, che son di fango;e loto 
san certi modacci alla Dantesca, | 
E speran di fuggir Ja man di Cloto ; - 

° 

Di 



© Che si pijfivlcne, na Gi 
Ma quì il'mio ciglio. nolto più s° inarca. 

Nòn è con loro alcuna voce Etrusca. 
Se non è nel Boccaccio,o ne (a gi 

E mentre vanno di ‘parlare i ca», 
I Toscani Mugnai EL Esliu de Sid) 
Gli trattano da Porci con la Crufe fea A 

Usan cotantîscrupoli » erigori | (0 
Sopra una. voce; e poi non fi. .vergognang LA 
Di'mille sciocchi,e modernali. errori. 

Sotto le fftampe va.ciò,che:fi sognan 
Senza che fi riveda,e che fitemendi; (nos 
Perche:solo:a far groffo. il libro: agognas. 

E se umopera loro-in.man tu prendi . 
Mentre ilJarmz:fatis ritrovar vorrelti. è. 
Vedi per tutto il Quidiibet audiendio "a wet 

Sotto.nomi speciofis e manti oneltia, © i 
Per occultar le Presunzion ventose. << 
Porta:in fronte ogni libro:i suoi proteftizi* “ 

Chi dicé, che scorrette,elicenziose. 
pid le fue figliese però vuole. 

| Matitarle co”Torchi, e farle sposes: 
Un'altro pofcia fi lamenta;e duole», 

Che un’Amico gli;tolse la scrittura;. 
E l’ha contro-sua voglia:espofta.al:Sole? 

Quell’ Wopicmenini fi dichiara,e giura, 
di she vifti i parti suoi firoppiati.e. offefis, 
Per paterna ‘pietà ne | 

Quetti che per diletto i V eli 
Per sottrarfi dal.sonno i giorni chivi, I 
E c’ha fatto quel Libro in quattro 54 le. 

Oh che scuse affettate ‘1 Ohrche motivi! 
Son figlie. d’Ambizion. PIGOMOE, les. 

CI=. 
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nt Di 

bal cara a La Vigilia. 

SI iM :ftri son 
è poi,che non s’impari; 

È 9° on Bufali ignoranti, 
Che poffono insegnaralli scolari? 

E son forzati i miseri Studi | 
Di Quintilia no in-cambio s e di Gorgia 
Senti ragchiare'in Cattedra i Pedanti» 

Da quefto avvien »ch'’Euterpe; e che Talia 
Sono ftate ffroppiatt:Ogn’un presume - 
In Pindo andarysenza saper la via: 

Che delle scorte loro: al cieco lume 
Mentre van diefros.d’Aganip 
Son condotti di Lete in riva 

Di'quefti sì, che veramente lece 
© Affermar(come Io lefli in ùn ca 

| C’ban le letire attaccate con la p 
Jo non voglio.svoltar tutto il g01 

Di certi cervellaccì pellegrini, 
Che fudian solamente a fare il Ti 

Onde i lor Libri con que’ nomifini 

Di 

A prima vifta sembran Titolati: a 
Esaminati poi,son Contadini. 

Nè potendo aspettar d’effer lodati sà 
udizio.commun’escono all eri 

inetti,e canzoni accompagnati, 
E n’empion da se fteifi i fogli intierì — 

Sotto nome d’iacosgito,e d'Incer to; 
E fi dan de’ Vergili,e degl'Omeri. Si 

V'è poi tal’un c’avemdo aio + 
4 le 
PR 

Tn = 
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dn nel fare i, 

Comprano da coftor per quattro giulj 

Un Poeta nenci è, che non aduli:: 
E col Samosatenese con il Ceo: 
Si mettono a Cantar gl’Afinize i Muliz 

E.con.poche monete un uom plebeo, 
\]eano d’effer cantato in Archiloici, 

Fa di se timbombar l’Ebro;e ’1 Peneo» 
Che de* Cinici adonta,e degli Stoîciy © 

Senza temere lingue de” Satirich 
S’inalzano i Tiberj in verfi eroici. 

Egualmente da Tragicize da Liricì 
Si fanno celebtare, e Claudio» e Vacciaz 
È vi è;cle per un Pan fa Panegirici. 

A fabbricare Elogj ogn’un fi sbraccia, 
E infino gli Scolar s’odon da Socrati 
P'Firanni adulare a facciaza faccia» 

In lodar la virtitson tutti Arpocratià 
E di Bufiri poi per Aivarizia . 
I Policrati scrivono a gl’Isocrati» 

A ermine mai non ha queflta malizias. 
- E dietro a Glauco,per empir la pancia» 
,Teffono encomij infino all’ipgiuftizi a: ps ; bi 





Dell'Erefia crescente all’Idra attrode $ * 
‘Che tralasciata Ja Maggion Celefte, |» 

Ricalcheranno gl’abbandonati calli... 
Con Aftrea le Virtù profughe » e mefle è 

Per inalzar a un Rè Statue e Cavalli: 
. Ha fatto infino un certo letterato | 
Sudare î fuochi a liguefar metalliz. 

E un altro per lodar certo Soldato . i 
Dopo aver detto è un Ercole fecondo 4 | © 

'  Edaverloadun Marte affomigliatos. 
| Non parendogli aver toccato: il fondo > 

Soggiunse , e pose un po più su la mira: 
Ai Bronzi tuoi ferve di Pallwil Mondoe. 

Oh gran beftialità! Come delira 
L’umana mente! nè a guarir la bafta. 
uanto Elebero nasce in Anticira è 

Divina Verità quanto sei guafta . 
«i Da.quelti scioperati anim’indegni ;. 
Che del falso del Ver fanno una pafia* 

Predican per Atlanti e-persoftegni — 
Della terra cadente uomini tali. 
Che son rovine poi di Stati, eRegnie | 

S'un Prencipe s'ammoglia, oh quanti , oh: 
| Silasciano veder subito:in frotta (quali 

Epitalami ; e Cantici nuzziali ! 
Ogni Poema poi moftra interrotta. 

e 
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Md 
* Piange,Quefti non han virtuté,overo 

Quel Letterato è querulo,o importuno» 
Deh cangiate ormai ltile, e penfieros 
«+ E tralasciate tanta sfacciatàgine, 

Detti un giufto furore a’ carmi il Vero» 
Chiamate a dir il ver Sunio,0 Timagins; . 

Giache l’u& tra gl'’obbrobj oggis’alleva,. 
Nè timor.vi ritenga,o infingardaggine 3 

Dite di non saper;qual più riceva 19 
Seguaci,o l’Alcorano,od.il Vangelo, 
-O Ta ftrada di Roma;0 di Geneva. | 

Dite che della Fede è spento il Zelo, 
E,che a prezzo d’un pan vender fi vede 
L’onorsla Libertà,l’Animasil Cielo: 

Che per tutto intereffé a pofto il piede: 
Che dalla Tartaria fino alla Betica 
L'infame Tirannia poft’a la sede: 

Ch’ogni Grande a far*Orsuda,freneticas 
E c’han fatta nel Cor sì dura cotica». 
Che la Coscienza più non gli solleticas 

| Deh prendete,prendete in man la Scoticas 
‘ Serrate gl’occhi,ed a chi tocca,tocca: 
Provi il flage! quelta Canaglia Zotica + 

Tempo è omai c’Angerona apra la bocca 
A rinovare i Seturnali antichi , 
Or che i Limiti il mal pala» e trabocca» 

Lscite fuor de’ favolofi intrichi 
Accordatela Cetra, a i pianti;a i gridi 
Di tante Offane, Vedovese Mendichie © 

Dite senza timor gl’orrendi ftridi vt 
|. Della Terra,che in.van geme abbattuta» 

| — Spolpata affatta da’ Tiranni infidé 
Dite la vita infame, e diffoluta , 

Che fanno tanti Roboan moderni 5%. 
La Giultizia negata » e rivenduta ». 
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unali, e ne’ Governi; |’ 
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| Dice, che il sangue giufto.sgorga in rivi» — ChJesenti dalle pene in faccia al Cielo 
Son gl’ini i ne vivi Lo 

anco Ve 
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@ » L'Opres 

MAM 
Tlamenti di Croco ;, o di Smilace? | | 

Piu sublime materia un dì vi spinga :. q 
E fi tralasci andar Bugie cercando ; 

| Nè più Follie genio Dirceo vi finga :. 
E chi.gl’anni defia paffar cantando I 
‘Lodi Veturie in vece di Batilli, | 
Sante sapienze, e non pazzie d'Orlando, 

Che omai le Valli» alrisuonardi Filli, | 
Vedon sazi di pianti , e di sospiri -. ;i 
I sentieri d'Armida, e d’Amarilli è’ Bi 

Per i veltig) desl’altrui deliri . i 
Ogn°un Clori ha nel CoryLilla ne'labria 
Ogo'un canta di pene, e di martiri + + 

Imitan tutti, bet or 00 4 | 
Properzio, Alceo, Callimico, e Catullo, 
D'’amorose follie maeftri se fabbri » 

Stilla l'ingegno a divenir traftallo 
‘.  Degl’uomini da bene; e ognan trattienfi 

AI suon d’Anacreonte , e di Tibullo è | 
D'incontinente ardor*gPOvidj accenti » 

Vengon d’affetti rei figli lascivi | 
A ftuzzicare a imputtanire i senfi « | 

E degli scritti lor vani, e nocivi . ‘ 
IN Ile scole Cinnafie ; e di Cupido I 

__ Stadian le Frinî a spenmacchiar Corrivi. 
Perche diletti più , l’onette Dido 

Si finge vna sgualdrina » e per le Chiese 
Serve per Ufficiolo il Paltorfido: 

Da qual Donzella non son oggi inte 
sged han virtù. Gi; valletta 

RN a pudiche. bi le vS00 spe: 

UIC EC, C 10 5. 

De? verfì Fescennini ogn’un fa incetta è Î 
E di Curzio la sordida Morneide è | 

_ Si vele sempre mai letta ; e riletta. 
| Son gl'ingegni oggidì da far Eneide. 

Quei 

Le Priapee 



Scrivono la Vendemmia ; ela Merdeide è 
(I lasisivi Fallofori setifallis; ci. «. 

Con Inni scelerati , e laudi oscenes. 
Si tiran dietro î vil Menandri ; e i Galli. 

Di voi sacre Pimplee timor mi tiene + 
Metre vi veggio sdrucciolare in Chiaffo 
Al pazzo arbitrio di chi và, chi viene + 

L'orecchio aver bisogneria disaffo: | © 
| Pernonsentirl’oscenità de'motti,. — 

Che usan nel cGyersar sboccato,e graffo: 
Son quefti infin ne'Pulpiti intro iotti , (zie 

D'ond'è forzato,che un Criftiano inghoz= 
Le facezie de’ Mimie degl’Arlotti .. 
iserie inver da.piagere a finghiozzi! (chi 
Che al par de’Banchi ormai de’ Saltiban= 
Vanta in Pergamo ancora ‘i suoi Scatoz= 

Quando mai di cantar sarete ifanchi (zi 

n 
Dì 

Sprone d’impudiciziea gl’altrui fianchi?” 
che mandar tante ignominie fuore 3 
E far protefte tutto quanto il dies. || 
Che s’ofcena è la penna si è caffo jl Cuore? 

Tempi quefti non son d'allegorie : de: 
L'età, che corredi tre cose è infetta ».. 

i Di Malizia , Ignoranze., e Poefie». 
(Io sentito céntar; che fu un Trombetta 

rispofto allor , ch*ei meritava. 
Maggior pena però 3 poichè sonando 

Alle (iragi » al furor gl’altui îsritava « 
ne 

IDO Ù, 

(pos 

Di Dame;e Cavaliersd Armi,e d’Amor-s: 

SEZ, a RA altr > i a ea ii a ai int ario 
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“Giete. cai pesi he. Tai 

E che.i i or rdi Dio. i pon; 
Da voi, da voi negl’animi fi PP 
La Pefted’infinite coruttele. » 
A gl’incendj voi date esca, e favilla; 

Dite poi, che «dan Fiore, e tosco, e mele 
‘Trae» secondo gli Inftinti, 0 buoni;o rei, 

° Ape benigna, e Vipera crudele. ‘ 
Oh empi > iniqui e quattro volte, e sei; 

Pormi il tosco alla boccase poi s’Io pero 
| Dir; che maligni fur glaffetti miei. 
Iielto è è paralogismo menzogniero 
Non è fimife al Fior il verso oscenos” 
Nè men.b’A pese la Vipera ha il penfiero: 

N on racchi ico quei fiori il'‘tosco in semo; 
n indit erenti: A’ voftri verlì. 

E qua litade întrinseca il velerios 
Nè FA pese H Serpe trae da fiori asperfi 

1] tosco,e il miel per elezionsnatura 
Gli spinge ad copre. varie, atti diverfie 
Ha l’Alma, ch'è di Diorcopia;e figura 
Libera nacgue;e. non soggiace a i fotza» 
"Benche lega ta.inquelta spoglia impura. 

©Opera in:sua ragione,e nulla sforza. è. 
L’arbitrio suo , che-volontario eleoge - 
Giò, ch’effa fa nella patina SCOrzas | 

Ma perche danno alei configlio » elegge 
Nel gnosi sei senfi dia NET 

Il precipizio sn vit (DS ni prece ; piede ,ì visco all’ li è È 
Non ha la Poefia più d'un? ‘oggetto; È 

Il dilettare è mezzop eli’ha per fine, uil ia 



Daft A 
‘e poscia va | 

Filo: ‘enudrice « 4 
E invece d’efler oggi ( 
SI pur ip j ome: %: ; dispolti — 2 

rei i Vizi 4 ,8 la ei seguita 

fai i il 1. ] ivino è sd trita «.. 
> ACRI OT ì \retini, a gli «Artiofti.y 
Dunque chi iù fa mentesabvizio incita. 

Aver titol Celefle fah venga, meno “gna 
E vanità sì rea relti sopita « » fe 

Udi e un inci indi Dicri ien I ia 
ci e ebri-d’ersor vi pi E 16 ca 8; 
E sacrileghi, e-pazzi. tv Damascenos 

Iniqua Poefia da traccia ha: presa >» 
Degl' empi Macchiavelli é degl -Eraschij 

I diychi separò Criffo e la Chissa; 
A che vantardal Ciel gl’ Entofiastni 

< © Se con maniera più profana setia” 
Dai \aniere d’ onor traete i biasmis® 

Scrivétè a voi non par con leggiadria 4 ‘ 
Buffonacci, Superhi 4 ed Atei, 0%) 
Se hon e ntrate.in Chiesa,0 in Sigrefliae 

_ D' Alme dannate fa Maggior acquitti 
© Peropra voftra il popolato Inferno: 

Così Parnaso ancora hag! Antierifti «. 
Pensate forse , che il flagello eternò ; © 

Non. namisca le colpe 5-0 pur eredete 
‘ Chedegl'eventi il Caso abbi il gover ho f 

Neri Galca al Efilio,e le Gee gretes. 

FA 

be 
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E se la Forcaè poi l’ultima fcena. © © — 
A i Poeti giamai ben lo s; Ipete e 

d 

Corra la Terra a lui, ma'serbi in tanto 
Nel-dolce suola medicina ascosa è > 

Sia vero perche alletti; e caftose santo» | 
‘ Perche. insegni il.cotume 5 E sol perfetto 
Quando diletta, ed ammaeftra il canto. 

Sia del'voftro sudor.Virtirl oggetto ; 
Che, mentre quefte atrocità cantate 4 
D'un insano furor v*infiamma Aletto è 

Che se gl” alloris'e l*edere'vantate ; 
E perche avete în telfa tin gran rottorio, 
E i Fulmini:dal Cielo vin voi chiamate. 

E poi, che giova averPlettro d’ avorio ; 
Se quafi ogni Poetain grembo-al duolo 
Delle fatiche:sue canta il mortorio ? 

dà che di libri più crescerlo Ruolo; © 
Putche insegnaffe a vivere, e morire.» 
Soverchiarebbe al Mondo undibro solo è 

Rimoderate dunque il voftro ardire 5 
- Cherariffimi son quei y;chè fi leggono» 

Ed un diîmille:ne suol riuscire. 
AI immortalità tuttitnon reggono.» 

Tra Ja Tarle 3 e le polveri coperti 
1Libri,edi Licei perirfi veggono + 

X.a voltra Fama è dubbi e i biasmi certiy 
E in quefti tempi sordidi, ed ingiufti. | 
Son pronti i Galbi » e i Mecenati dpperti 

 Poi- 
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4 In vece di.Gatoni , e Anaflimandri , 
S° amano el’Ignoranti, ei Bellimbufti. 

E son'gl’ Efeftion de sl Alefandri 
T Becchi, i Parafiti indegni se vili, i 000 
E prezzati i Taurei più, che iLicandri, 
E in cambio degl? Orazj, e de’ Virgili 

. Danzanoin ne baldanzofi se lieti 
“Ibranchi de. Clisofi , e de Cherili. 
Stimn più i Regi (tolidi, è indiscreti, 
"D'un IRrione, o Cantatrice i.ghigni 3° 
»Che il sudore deSaggi'ze de Poeti. © 

Ed'apre.soldei Potentati Pegli gni, 
E quando più gli piace ottien udienza è _ 
“Chi porta i pollise nonchi porta i Cigni. 
Spenta è già di Quei Grandi la semenza , 
Che indiftinguere usaro ogni sapere 
Da i Marroni ‘ai Maron la differenza « . 

Non speri il Mondo più di rivedere... 
-L’Eroe di Pella che dormir fu vifto, 
E de 1’ Opred’ Omer farfi ©rigliere + 

De Dotti'tognuno:allorgiva provifto è 
E. vantava ‘Artaserse un grand’ Impero 

, uando faceva d’ un Letterato acquifto» 
.L’ iffeffo Dionifio empio; e severo; © 

Per le:publiche vie.di Siracusa 4 We. 
A Platon fe:da:Servose da Cocchiero: | \ 

Ma dove;dove mi trasporti o Musa! (Taide: è 
L’orecchio ha il Mondo sol per Lesbia, e 

CRagionardi*Virtude ‘oggî non s’ usa » 
Solo invaghita di Batillo > e Laide , 
Stufa è di verfi queft’ età, che corre 
Secoli da fuggir nella Tebaide è 
"Tempi, più da.tacer, che da comporre». 
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To: và sil IMSdo oggi dall ‘Indo sli: 
è a guarir tanto mal saria baftante | 

| » Il Medico di Timbria ; 0 d’ Epidauto + "a 
. Cade il Mondoa rapallo e ‘indarno. Atlante 

Spera gl'Alcidisahi chim pas fi Giove». 
Orchè ‘il Vizio qua g giù fatto è Gigante o 

‘ Tuttigli sdesni suoi grandina , e piove. 
Sopra gl Acrocerauni: e poi su gl’empj 
‘La nechittosa deltra il Cie non mu ve 

Quali norme ne. date e quali sempj. 
«Stelle. Sa ch ein vece di punirei Rèi - > 

| + Fulminatele Torri, e i voftri Tempi —» 
i siettate ognor gl” Atri Rifeigt 

ir imanete di roffore. decest e 
°_ Se Diagora poi non erede a i Dei, » 
The voi fiate schetnite 4 e: wilipese 
| Non è fupor. L’ invendicata, palato 
| Chiatha da funge le seconde offese. . 

/ | So dicnata: d’ Averno esce ogni Furia: 
{E regna solsovra la Terra immonda - 

Gola; Invidia; Pigrizia, Ira se Luffaria: 
"Sol d’Avarizia sedi Superbia abonda_ ci 
+ È afogdii cofume , e il tempo ind 

MI gincel senso. non n hai tentare To Ne sr 
À, anco 1 Fulmini daga vanta l'ingegno. 4 
(CH AARARIEA sE, preso ilfoglio 

Già 



Dall" una all’altra tempia il rin disco» + GORE, 
I Cadea sul tergo a ricamarle i pannie = 

Parea , che il Sol negl’oechi aveffe accolto; | 
. E superbo splendea ne “mezzo all’Iride 9° 
D?attortigliati bifli Il capo'avyolt to» 

Così nel Tempio là dentro a Bufirîde 
Con fimil benda adorna il Crine, el rinse. i 
L’antico Egitto al favoloso Ofiridei ess 1 
a L’Edrasil pesco,e illauro intreccia,e' ciù La 

elle bianche:ritor z, 
Ì Tintalaero dell’Aonia Sfinge: è» © 

"Della Velteil ‘colot gl’occhi scherniva” 4 AL 
KE ariando in se fteffo; ed alla manica ci LV ; 

A finiffimo lino il varco apriva : 
Non-tefsè maî con più sottil ‘meccanica | 

Tela più vaga in su la Mosa, el'Odera Sr, 
La fatica Olandese » 0 la Ger r 

Lo sventolar po pai nisce ni Me: 
I manto, ch le i afibiato ins a da papale, a 

braccio 
Con fantaftiche rote ff folte rana 

— Rapidi intorno a lei Pali Dina. È 
N nta di Larve ge. diChimere: 

C 7 I Pen- 



Jo reftai s senz: ): i 
Ed Ella, în me fiffando î 
Pisa Baer i SODA] in quefti accenti : 3 

Che vaneggi insensato ? Ove hai SOSpPEGi 
I tuoi penfieri; E da qual folle ardire sl 
Si en in te quefti furori accefì 2° 

“aride Ta tu vuoi l’ universal fallire, 
‘non t’accorgi ancor , che tu consumi, 

— Senza profitto. alcunyl*i peti, e l” ire? 
Torre il Vizio alla Terrai n Van presùmi ; 
Dunque Jo sdegno tuo s’ accheti , e cefli, - 

ora a quel, che tocca a te, rivolgi i lumi; 
Mita pie bbrobi » e «quanti ‘eccefli. 
Dagl? A efici proprj oggi s' oscura. 7 

SETA N 

Pes Il più ‘chiaro meftier, che fi profefli a ì "> 
| Parlo dell’ Artetua; della Pittura, e 

Che diventi ta infame în mano a moltis 
Gli Dei s » irrita contro, ela Natura ; ei 

| E in vece di punir gl’audacî, eftoltî 
| Profeffori di leî con dente ACCEbogi 
«Tu verso il Mondoi tuoî furor aivolet: | 

È tanto empio il Pennel, tanto è superbo . 
Che sol tra vizj, fi traftulla se 43 Het >. 
E delli sdegni tuoi tu fai riserbo ?' sing 

| Sottola deRra;tua provò la sferza» (© 
Muficas e Poefias vada del parîz 
Coll’ altre due sorelle, anco la sitonii 

: Ese da* tuoi flagelli aspri» ec regi asi 
Alcun percoffo esclatr no Bi 
Da!le voci d* un solo il reltoî impari pat 

Sò » che la rabbia ; e’l concepito d'affanno. > 
Farà. dire a ‘cortoro il tuo disprezzo |. 

Que 
RE "ni 



Uscite pur chiufi pn 
Di voci în cambio adulatrici , e tenere 

S' armi Jo.ftil senza sapere in cui 3°. ti 

_Masgridii vizj,ed i difetti in ira 
Chi sarà netto degl’ errori AI ci ij 

Riderà su i miei fogli.Ec 
Dimoftrerà, che la magagna è È pi a $: È, I 

Purche fi sfoghi il s dica chi vuole: © 

A chi nulla defia ; soverchia il poc. 

BEST E RP MOR Ped 

2 RE SRO ST Per NERE e CISL Due 

ani Va are 

_ Pinger pergloria, e Poetar. igidi 
Delle perse mie scopo i; Mercede 

E 



Le Formiche e inteffaglia, hi i M - CONI 
II Craidihuzo. del Ciel non sen spera 8 

Saa0 meno le spie » meno i Pedanti: * - 
Nè vidde Creso mai tanti bajocchi» 

| Thitto Pittori è il Mondo + E-purditanti, 
Non saran due nell’infinito (Zoe. / 
‘Che non fian delle lettere ignoranti: © 

Filosofo s e Pittor fu Metrodoro : ì 
E i coftumi, e i color sapea correggereî 
E scriffè l'Arte ‘in verfi Apollodoro. — 

Vuefto meftiero ognun corre ad eleggere: 
Madi coltor, che a favorar s° accini ONO s 
Quattro quinti, per Dio,nd.sano leggere. 
Stupir gl'Antichi , se però non fingono, i 
Perche scrivea un Elefante i vin Greco: 

pn “Ma chedirebbero or ; che i B noi dip ingos 
Atte alcuna non v'è, che porti seco. (no? 

Delle scienze maggior neceflità; 
r Che de’ ‘color non n può trattar il cl 

i: Hi e 
» i, ù d 



Che fece un Eva , € poi vi pinse un biffo 
«, Pet nonfar’apparir le parti oscene : © 
E un Caltrone affai più di quel di Friffo; 

Un’Annunziata fece i ond’io n’esclamo; 
Che diceva l’uffizio a un Crocififo.. 

«—E come compatir; scusar potiamo . 
Un Rafael Piteor raro > edesatto» |. | 
Far di ferro una Zappa.in man d’Adamo? 

E cento,e mille isnorantoni affatto, 

Con barba vecchia;e con-virtà fanciu 1a; 
I Panfili sfidar prendonoa patto ; 

E come da Pittura entro la culla | 
D’ogni minuzia sua slave ifirutti, 
Cho ion d’effer Maeftri, e non san nulla. 

Dipinger.tutto il di Zucche, e Presciutti, 
Rami, Padelle, Pentole; e Tappeti, - 
UcellisPesci, Erbaggise Fiori,e Frutti; 
presumeran poi quelt’ indiscreti ; 

D'effer Pittori e non voler ;*che adopra 
La sferza de’ Satirici Poeti? dh 

Che se hanno a metter altre cose in'opra. 
Non fi. vede mai far nulla a propofito, ‘ 
E il Coltume, e Idea và sottosopra è 

I Sciti nel veftir fanno all'oppofito si 
E perche l’ignoranza hanno per Sposa 

| Ue Non 



pienza 

olo Animali » Ra i 
E senza rimirarfientro a gli pedchi v 
Si ritraggonogiulti , e naturali. 

° Parche dietro al Bafani ciascuno invecchi» 
Rozzo Pittor di Pecore, è Cavalle è 
È Eufranoresed Alberto han negl’orecchi. 

È son le Scolelorte Marnidre, e Stalle, ni 
E consumano in far Petadi intiere, 
Biscie; Rospi, Lucertole ; e Farfalle ; si 

E quelle Beftie fan sì vive, e fiere; 

à o) 

Jp Quai fian le Beftie finte, a quai le vere. o 
vi è poi tal’un » che col penne trascorse 

Adi pinger Faldonî, e Guitterie, 
E Facchini, e Monelli a e Tagliaborses. 

Vignate » Carri, Calcare, ORe
rieg 

Stuoe > 

De * 
Che fra i Quadri,e i Pittor fi refa in forse 



Di ;I 

_ Che ne dipinti poi spende gliscudi è 
Così ‘ancor To. da pt Ltras i imparo s 2 SOC 

©. «Non. trovan da poleioi = sol danar 

.Che de’ Moderni Prencipi l* initinto. « Loi 
Prodigo èa.i lufliyalla pietadeavaro+ . .. 
uels che abboriscon vivo, aman dipinto è di. 
Perche omai delle Corti. vecchia usanza: » 
Di.aver in prezzo solamente.il finto»... f 

Ma chi.sà;che queliche To chiamo Ignorfiza DL 

‘Chese Agatocle già di.terra frale- ... 

n L’Imasin de” Villani, e de* Baroni. 

Ma non credo,.che mai poffa 

Non fia de*Grandi un*invenzion morale - i 
Per fuggirla suparbiasè: arroganza Ca i 

Usava i piatti de’ i miglior bocconi 1, I 
Per rammentarfi ognor del suo: matalee 

0 $ 

Forse.tengon Coltor per ricordar fi a n. Di 
‘ Che sl’ Antenati lor faron: Guid e? 

trovarfi ; i: 
| Cha della Veritad-»ilcanto , e? suono 
‘ Abbia ‘sentito 1° uom Ron adixarfi » ni WI 

“Già 



Non vuò saper nali ro 1:) 
'ù moftrato a un Tedesco i mente. 

. in Quadro; i incuil’ Artefice ritradle bo. & 
A Tutto intero un Paftor-viles e pezzente 5 di 

Interrogato quanto ei lo Rim e e 
Rispose, cue se men voluto 
Che vivo un nomo: tal gli fidonaffe è 

Prencipi,perche a voi mai nonincrebbe 
- .— Quefto dipinger sordi do se plebeo,.. 

- Nell'arte la viltà Ss appreses er 
Dall Atlantico mar’ all’ Erîtreo. DE 

Jl Decoro non ha dove ricoveri: 
| Ognun s'è dato ad imitar.Pirreo hg 

i So Bambocciate ia 0 sn: parte amnoveri e. 
è Nè ‘vengono a î Pittori altri concetti» © 
|. Che pinger sempre Accattatozzi,e Poveri: 
— Ma mon son tutti.lor quelti difetti: 
CA Poiche cercando il suolo a tondoa tondo 

Fuor che pezzenti non hann’ altri ogetti. 
« Ogni. luogo, de’ Poveri è fecondo : 

Perche i Prewicipi omai. con le gabelle d 
Hanno ridotto'a mendicatre il Mondo» i 

Se tosano ni po piùle Pecorelle, L0, 
. GPuomini insbreve fi:potran. dipingere 
è Nonsenza panni nò ; ma:senza pelle». 
Prencipi ‘adesclamar mi sento spingere: "i 
Ma mi‘dicon pian pian Clito ,eGeminio è 
Che bisogna con voi tacereyo fingere». © 

Dung ie di voi l'esame » e lo seruttinio, ; 
°° Faccia'chi so a grand’ imprese è deditoz 

Che io torno a césurardla biacca;e/l minio. 
Lon mio grave (tupor contemplo ; e medito, 

Chergaafi sempre dia Pittor peggiora, 
Quan È sl 



eni «Carte 7 Aa 
alle era spari a i 

or chiare in quell’artes 
a fori a prete 8. 

* Furom leDonne a 
Or qualfemina:fiasche a 

»7 Bi poffa ‘andar della lor 
«Ma che l’antiche in ciò ne 

Poichefe noftre:sson 
Nel porre in oprala natu 

È ppt i Pittori , vi son gen: 
ana certo diquor 
© — Fanno antiche app 
DG d’applaufi x e di n 
Delle Donne.il.penne! scaltro 
«Le: Telle antiche fa ‘parer mo: vg 
Ma in puri digreifion son Jo caiuto di. |. Hi 

Ret: * ; 

mbri ; s vra Di seimem 

H 



: pe 

ettava il Quadra în pezzi ye sottosopra= 
Ma tutta l*albigia non eredoc’abbia. 

. Un fatto più superbo, e più beltiale | 
Di quel ch*'ora mi viene insu le labbia! 

Sco perse il suo Giudizia universale. > 
Michel’Angelo al Papase ogmun,che v'era 
L | pain ava un? Opera immortale . 

|. Solo un'tal Cavaliercon faccia auftera, 
Mic E con parole di rigor ripiene ©» 

\Favellò co! Pittore intalmaniera» | 

chiare in queto loco — 

Michel’Angelo mio non patto in gioco; 
Quofto,che dipingete è un gran Giudizio: 

- Ma del Gindizio voi n’avete PIRO i 
di o 

nun le parti oscene © |. 



Saro Fs 
DA 
Tirò l*ir 
É voltati ‘temefCrifto; e 
Fies chen mofisin I a Vetgorne aperte > 
Infin de’ Santi quì l’intere squadre e 000 

‘Dunque là; dove al Ciel porgerdo offerte. AE 
Il Sovrano Paftore î votî scioglie» | |/|/|©© °. 
Sanno a veder loscer À SCO SR 

___ Dove la Terray'e il Cie Ilegarec discioglie 
“©. Il Vicario di Dio ffaranno espofte fi 

E Natichese Cotali» e Culi, e Cog) ie 2 
In udire il Pittor-quefte propofte ». - 
‘+ Divenuto'di rabbia roffo; e nero, 
Non potè proferi r le sue rispoftes. 
è potenda dî lui 1 orgoglio altero 

I Sf are îl suo-rancor per altre bandes 
Dipinse 1 nel Inferno il Cavaliero. 

E purera un’error sì brutto Se grate a 
Che Daniele dî poi fece da Sarto: . 
In quel Giudizio 4 lavorar mutande 

LU artoggoziao For eo un par 10, 
ji e 1 Ato a di) 4 | 

4 

Di Paralioi ne san I pati ct Do i, Ù 
Che ‘dicca ; che d FAPOLO era Baliuoîo, d.* (i 

È Vale 



30Y° ea 
“Tutto Ch. 0 o SCone sg o ana 99 
Il nome suo nel Ferrajuol ‘portava« ..‘* 

Anco a miei di certi Pittor > 
Che fauno i i Raffaelli, esel' allaeciano, 

-.. Portan sul Ferra iuol. cento Crocioni. 
.. Per satrapi dell'Arte ognor fi Sbiseg ino» 
© Ma la «fame a he te Cai Re amari: 
sa E co’ A ‘nl 

E RD amf Nic gianna ; 
Perch’an di Ciabattin laimano, e To genio 

Di scarpinelli han. “conoscenza;e pratica. 
Ma scorfi.i più begl’'atini, e giunti al senio, 

Fra la prigione, e 1° Ospedali fi. mirano, 
Non oftante il lor. famo». e'llor ‘ingenio. 

Così per Roma totro il dî s° ammiran 
è «Certi Cavalli indomiti ».e. feroci, N 

| Che dalle Gonfie nari il famo s spirano s È 
| ‘Batton la terra » e co’ nitriti atrogi®. 
F Sfidando l’ aure. » € Te Saette aly corso, 

Della superbia fox srieg ande » voci: , 
 Rifiuta il labro altero il freno, e mo 

E faltofi a’ adobhî , i di bei fregi (dorso! 
 Sdegnanlo sprone al fianco , el’nuom sul 
Ma con tutto il lor falto, e tuttii pregi | 

n 



Perun i sog et 
La vita lor d’ogr 
Per me faccia pele 

Un'IRoria, ch'è ve par N 4 % 
Fu ne” temp i trascorfi un Bertuccione 3 _ A 
Che Ranco omai di ftar legato in piazza 

. ,_Di diventar Pittore ebbe dana Era, 
Venta dal Ceppo dell'antica co ea 
Di quely cui già in Arezzo Bu: almacco  — 
Fe quella burl travagante, è e pazza: ta 

Or quefto un'di A Rate: llor,che ftracco. 
Ciascun dormia ; fì sciolse, 6 di Pi 
Alla sua schiavitù diede To Scac 

Fuggl! fin che Ia sera al dì d seg 
È in una casa con suo gran ta” 
Perla ferrata entrò d'una Cantinas 

Perche dal fineRrone accanto'altettos. gi ; 
E dall’altre:fineftre 0 Si 0 sotteo 
«Che vi fteffe un Pit tor. feg } cetto | 

Nè fi scoftò dal vero; nde ir Ù 
‘Fatta la Scala, arrivo: sopra , € Coe inf 
geettg il Ciel vi dia la buona - 

L’atterrito Pittor, che un grar 
Su quell’ ora ftimò le gl’appai 

Se n’avvide Ia Scimia-, e in un moment 
Ripigliando il par 3 Olà 99 nses. 
go) acftro, ‘ogni spaventos 1 

L’amor. P 

Mer 



Quelta ten one : Jovi predico's, |. 
Che per me. glori ‘oso un dì fi Mobr.a 

Fu mio Bisavo quel scimione an tico è 
* Che con modo sì nohile; e sìsaggio. i 

uell’ opra. ‘ritoccòrdi Buomamicos ‘ SOIA 
A:gomentate or! voì se gran paffaggio ..  -*% 
Farà chi, senta atiplicaeb: itinto.s. 

‘Analogia, di g*ni0,e e di Lignaggio es) 
Ma it voftra volto di paltor dipinto Fiat 

di Congetturar mi fa, cheilcorvi teglia. 
, Per sentirmi parlar in suon. diltinto* -- uz 
| Scacciate lo 9 (tupor, ceffi latema 5. sta 
Cos Che Io no s6 qualche larva a. voi.nemica; 

 Nèch'Io vi parli» è maraviglia eftrema + 
| Parlano il Corvo, il-Pap gal, Ja Picas. 

è noi sappiam parlar'quant “an'Teologo, 
«Ma non parliam per non dutar fatica è 

Per saper quefto non ci vò 1 Artrologo 
VR quell’Autor,che în Frigia. tanto valse» 

| Trovarete di noi più. d *an’A pol mo - CAMPI 
Mi getterò per voi nell'onde salses | 
| Balta, che m*insegnatezie poi delete 

Vi prometto di far monete ii ivi 
sì diffe il Scimiotto agile, ;elefos.. i 
E " s’adoprò; Cheal find' ac ac coito 

i 

MAE 



Su! principio andò ben 
Il eda fasciò d 
E ferapazzava lo Scolaro a tor , Pod 

Ma quanto era sthernito; egl. altrettanto s- 
Paziente soffriva u dì speran i; 
Di riportar ‘colla. coftan: ilo 

Così dieci annî intieri andò pena E 
Ma vifto, che lograva il tempo i ino ame , *. 

AI fin mandò la sofferenza in bandos | 
fa di o * uomo insano. Cei Li 

valga 

° Su Ra vita cdi Ì a) e I ù 
Gli fece una Aaa 

E” poflibil Maeftro, egli diceay Ve dr 
‘ Ghe, chi solo ha per norma il b lo ,, ei ds 
Abbia un Anima poi sì brutta e rea?" En 

Non ftar sospeso nò, teca ragionio: ©» 
Or mentre il vizio in te danno,e disce Co 
Tù, che*cosa sarai, Tei Beftia To sonoe 

Tralascio il viver tuo senza po: d 
I veftir da guidon scompolfose CO; 
Dimoftrande o di fuor l'abito în 

Colla chioma ge a guisa d’ ii IV 
fto, che da ar pio dr. Aver un fl 

Edi în tutte CI 

e e > TI 



Yes 
th fetore innoja — 

Per ta mie è che tu ci. hai.m 
(IPutta parate omai d’offa api cuoja.. 
Coni tante telte. intorno, se : 
sir la Casa» 0ja. 

mente , e l’Idea fe iena. 

"e Cadaveri fai, con qual motivo 

Credi che poffin poi vivere i parti nc. 
Echi sarà sì sciocco ne sì corrivo, 

| Che voglia ire a comprar ne” ‘Cimiteri 

_ Quelsche no.val, se non sontiglia ‘al vivo? 
Pafl ‘sotto filenzio i i miei sentieri 

Cl consumai di Rare intorno a i Forni. 

pa NT por oli. per trovare i neri 0% 

i fatro paffar le nottì, e î giorni. 
“A cavar d’ogni tomba » e d'ogni foffa” 
sì Ligne, Coftole, Stinchi, Tefte., e Corni». » 

. Che più la vita adoperar ‘non poffo ;. suda 
f Che. ‘per model serve mme 

nie giuntu  hann 

È 

dA 

n pi anni omai ei 
| E pur quefta vitaccia alla Tur s% 
a Degna soldi Galera. ed mis 

_Voi chiamate una vi sca. sì 
ju accio fin qui » ma l’alff e infami. (le 

. Nonmi permetton nò,che (fia più ifobi- 
ina fan,che ftrilli,e the ‘i esclamie ; 

e 
Ma 



à F È 

| pere 7,6 ignobile È) 1 
; nfino all’ Offe | 

| Di là dal Tile, e chi può ftar più saldo E 

Ogni vizio piùtetro in te s' aduna,, 

Quand'è, che tu non morda 4 e non abbai 

La coscienza tener sotto il calcagno : 
Woler prefto il danar : dar!’ opra tardi: 
Riconoscer per Dio.solo il suadagao + 

Nonaver d*amiftà Legge, o-1iguardi: 
Un trattar peggio aflai, che Contadino: 
E ch'io faccia il PittortDio mene guardi. 

zabbate'il Foraftiero , è il Cittadino: 
E spacciar; quando viene il sempliciottos' 
Lo smalto per azzurro oltratmarino. 

finger 1’ womo dabbene , e l’-incorrotto: 
F..la parola poî non offervare: ©°. 
Vender un Quadro ifteffo a sette a o'ottos 

Non volet effe: vifto lavorare : 
Nè insegnarmi giamai la tua impietate 

Lu na 



de’ tu i Capricci , “È 
‘man si ndi an dA re; 

Che v'è n i virtù. non prema, e p it .) 
Sparlara che son. poltroni; ‘e son dana 
C’han l'animo di Rule e di formicola DÌ 

Ritrar gl’armati poi pr a glor 
° Che il nome lor con il Trombone articola». 
E per gonfiarli d’ ambizion , el 

— Coll minati come Augi 
na muse” d' intorno } 

| on n mantene st Ia Fè 
o sio faccio il Pi 



SPAM 3 

. Prima,ch’effer:Pittorsm'impali rin corno» 
Così diss’egli + e si Mep cerci regoli 

* Ver la finetra a rampicar fi mefflè; 
fondò la catta, e fisalvò su i tegoli» 

| Sì diffe il-BertueciSne : E il ciel voleffle, 
Che lo flil de’Pittori empio;; ed attroce 
Ee Bettie solo ad'esclamar moveffè :* - | 

Chi può soffrir a chi può tener la voce , 
Mentre fi vede , che il pennello osceno 

| Qaantodiletta più tanto più noce? 
Di lascive picture il Mondo è pieno, 

E perle vie desl’occhi il‘cor tradito 
Dal nefando color beve il veleno - 

‘altro ne? Quadri non fi moftra'a dito 
Di Chelle Tuffarie de” fallaci Dei E” 

- Perche}’uomo al peccar fi faccia ardito 
‘La Libidin per tutto alza i trofei , 

E tiempiendo va più d’ un Tiberio 
Di sfacciate pitture 1 Ginecei. 

Non 



Non è pit sol d’ Orazio 
Che in più modi dipinte Ove 

|. Leattitudin volea del vituperio 
Le pofiture-oscene im varie forme> Ni. 

Scolpì Giulio Romano, e l'empie imagini | 
Espose in verfi un Poetaccio enorme. 

Cosi cdisoneftade ha Mgroopae e sa 
| Sotto Ia Terra de) color ruffianiz |. 
E pur non s’apre il suol tutto.in voraginii: 

Gl’impudichi Caracci ; ei Tiziani 
Con figuré da chiafli han profanati.. 
I Palazzi de’ Prencipi Criftiani +0 

Sol di femine ignude i Rè fregiati 
Hanno i lor Gabinetti ., e quindi nasce, 
Che diventano anch’ effi efeminati è. 

Delle. Vergini ognor:l' occhio fi pasce 
. 'Tra Veneri , Salmaci > e Bersabees. 
Qual meraviglia è.poî, che fian bagasce? 

ar 
FO 

Fuor che Giacinti , Satiri)e Napee 
Per i musei moderni altromon vedi, 
E Pfichi, € Lede, e Danti, e Galatee 3°. 

Mirre;Furopes Diane, e Ganimedi: __ 
i E le.Pafife adultere , e beftiali 3-0. DE 

Son delle Gallerie pregiati arredi: > 
Le pompe di Cocitto; ede’ Florali » 

De gl’ Icifalli i riti, edeiLupercis. 
E le fsfte Vinarie, e.i Baecanal* 

O Padri,o. Madri ammaliati, e @uerci 5 
La voltra ‘vigilanzaov’è rimasa(3 
Che comprate ogni di Quadri sì lerci 2 

Ciascun di voi la Providenza annasa è. 
«Ma che vi giova cuftodirla soglia , 
Se corrompon le. Tele i figli.in casa» 

«Querte Pitture ignude ye senza spoglia 
Son libri di Lascivia , hanno i pennelli; 

Ù 1 Semi 



‘da.cui disoneltà permoglia i. 
Liu rantica di Zeufi'a voi favelli : 
“E vidimoftri senz’alcun velame» .. 
‘Se le Pitture san tirar gli Uccellie . 

Di:Parrafio tornò lo (tile infame + Fei 
|“—E chiamanle fischiate , e la berlina 

- Egualmente le tele,.il'egmo s e’ rame. 
Quefti ritrae la Druda > e tanto inclina. 
A dimoftrarfi imputtanito affatto ,. (na. 

. Che fa il suo nome in seno alla sgualdri - 
Quel della moglie sua forma il ritratto , 
E le di lei bellezze orna ed adobba : 

Così due mercanzie spaccia ad un tra tto« 
Che se il Quadro non è da Guardarobba , 

Almen palesa è che per farfi Amici,‘ 
Se non ha buon pennel, ha buona robba» 

Ob quefti può vantar:gli Aftri felici : 
° «Che speffo per otpare un Quadro solo 
‘Fabbricate a lui son cento Cornici s 

Poich'èbeninoto allo scaltrito ffuolo : 
Che chi la copia fuor d’esporre ha .in uso 
Vuol dit, che dal’originale a nuolo» 

Ma del ritrarre in vaneggiar diffuso 
ni non finisce.no , peggio s’impiega 

‘La sacrilega induftria , e l’empio abusoz 
Che nelle Chiese , ove s’adora , e prega 

Delle Donne fi fanno i Ritrattîni . 
E la Magion di Dio divien bottega « 

Delia Fe; del timor rotti i confini 
In faccia a Dio fomentano i colori » 

‘ Gli Adulteri , e gli Stupri agli Zerbini. 
Sianor, se chi vendea Giovenchi.o Tori, 

Dal Tempio vilepeso, e profanato 
Colle frufrate gia cacciafti fuori - 

Deh\torna interra colflagello usato 5. - 
| D Che 
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celti, Signoryscherz 
° Ma fa li da punir:con gravi a 

Per vantarfi più d’un » che ben. ‘conosce. 
Di tutto il Corpo:le minuzie;e i bruscoli 

. Fa moftrar’alle Sante, e poppe» € cosciez 
E per farfi tenerfra i più majuscoli,(tende 
Spogliando i i Santisvuol. .moftrarsche in 
I propri fiti , ei rigirar ded muscoli » 

Le attitudini sì , che son tremende! . è 
Qual fa corvette, qual galoppa; o traina 
Con cento smorfie 3.0 tureiture orrendes 

he È: qui l'enorme ardir le vele ammaina, 
Nello scherzar.co*i divi , e non.gli balta 
Che faccin la Lucia comla:sfeffaina » 

Più tavola‘non v'è è che almen fia cata: 
+ Cet: i Tempi la Pittura insana. © 

gion col puttanesmo impafta « © 
0) quanti Aprefii in quelt ‘età: profana» | 
Di Numi in cambio ne 

ik | Dipingono il Bardaffa s°e la Putta 
“©nde tradito poi lo ftuol fedele | (> 
— Conscelerata se folle Idolatria. |» 

Porge i i Voti Aki inferno sele querglài #4 
e 

ngosce.: — 
I Santi incoronardì Tinche ; ec; 

3 e.Te Le e sure 



on ai ie e E 

Quindi in sagg noi dis c 
De’Pontefici accorti i.Santi orac db 
Che a qu aadri ilcelebrat sospendo= 

Quindi è, che sòl ne’ ‘prischi ‘Tabernacoli i 
Dalla piet di io grazie s. aspettano 1 > È 

_Ein 55 uelti-d’oggidì non fa miracoliz © i 
Quindi ,che quanti tuoni in giù s’ afro 
Sovra gli Altarise su le Chiese af Gant 
Le giulte fiamme lor.tutti saettano è 

O Pittori; o Pittori : il ciel prep: 
| Forseal voftro fallir le pene ultrici» ©’ 
E la tardanza adaggravarle. impara. 
Da Voi d Aifors cr ici a x 

sati 

) PIRA > apnea re DE ip SR RIOT SE APE AE } 

lizelo , € 
Ne' dì fetivi a lavorars 
E fi lascian le Me ; e e isa sag cj iii o 

o né so,come il suol no y zio MA lie 
Métre in quel,che alla Fe s’aspecta, e all’ ; 
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daga 
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Chi delle-colpe altrui 
Poco pensa alle sue , 
‘Che imagine del. 

Scrifli i senfi d’un: 
Che se in vaghez 
Nel zelo almeno,e Mor ROI 

Sia pur itmio til sublime; o vile» >» | | 
A color ; che sferzai, so , che non guftas |. 
Sempre i palati amaraggiò. l®bile-+.> 

Corra la vena mia frale; o robùufas 
Nulla curol’Oblio : sospendo il braccio 
Dalla penna egualmente; e dalla. fruta. 

Il voler censurare è un. grand'impaccio : 
No, DO 3 ‘per Po vvenir meglio è, che Io i 

- Mufica,Poefia;Pittura;lo taccio. (fingas. 
Gli abufi un'altro a criticarfiaccinga» ©. 

Per me da quefta pefte alzo Je mani; (Sas i 

“, ati ognun cid,che vuol seriva;o dipine 4 
w Che Io non viò driz ar le gRbe a i Cani. 7 
iui 10 RSI io RDS ATRTAR d9° 

vi RS pt 

a È È 4 
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Non sai,ch’Io ui Timond 

E.tu speri,che teco To m 
lo , che vorrei veder quelto.terreno: 
 Tritolemo piantar d’Attica mefle 
Per seminarvi poi eancro , e veleno? 

lo, che vorrei s che in genere cadeffe 
Ciòd;che il Mondo ha dalustoie di vitales- 
E la:Terra col Ciel fisconvolgeflè d > *, 
Non seppi mai:goder» senon del male —. 

| E solo agli occhi miei grato sarebbè : 
: Hfar dell’universo:un Funerale. < -& 
Maggior nemico dime l’uomnon ebbe; 

Che pensandò a lasciar Jasforma umana , 
L’aspettato morirnulla m’increbber. 

E tumi chiami a rivederl’insana | 
Turba de i Vivi ; perfidase malvaggia 
Senza fe, senza amor Cruda; inumana è. | 

r pe selvaggia(tos | 
nio aborro iltute 

Dio te?l perdoni» Sai put 
Ho PAIma;e che perg 

Fuor che lo ftare in solitaria spiaggia è - 
Fiù godea di mirar con ciglio asciutto . 

1l traghetto » che fan da queftesoglie 
L’'alme perdute d’Acheronte al lutto. 

Se ne’ mali , 0 Timon + quieti le voglie 
E le miserie altrui solti famlieto,, | 
Desecoli presenti odi le doglie: . 

Senti come cangiate il mio Sebeto 
To finiftri bellicofi ha le Zampogne è 

Ù 

À 

" 

LA 

Nè più fi volge al mar traquillo, echetos 
Mira i serpenti in bocca alle cicogne, 

E quel famo, che al Ciel gir non s’atteta» 
Olocaufto è di furti, ‘e di vergogne : . 

Mira, che del morir nulla paventa . 
Chile carriere alle rapine ha ferme: (tas 
E chi d’un Idra de’mali ha domase spene 

i 



‘alto ardimento 
gate ingiultizie in un solgiorno oppri- 

un. z0, un:pescatore, un Ver 

n baffo una tal’alma sublime. 
(mez 

n'le gabelle omai fini Poftriboli , 
E lo'spolpato Mondo;angorche oppreffo, 
Per sollevarfiun po ; sprezza i patiboli; 

CèdonoiCigai al Pellicano appreffo , 
Alcui genio la morte è lieve intoppo , 
Se per giovare altrui svena se fteflo ; 

Ma già che il mioRozin pres'ha il galoppo» 
Han così ]ighe oggi i Mondrchi l’ugna, 
Che in Vers ii, scarticano troppo : 

Ogni loro azzione al ben repusna > 
Poiche s lasciando ogni delitto impulfe; 

‘Neffandella givltizia il brando impugna» 
Chi sa, che al variar di poche Lune , 

Non abbiamo a provar in baffo ftato 
Con Griftierno, egAcheo catene,e fune? 

Che » se non cade in lor dal Cielo irato - 
Dietro al delitto il folgore tonante è 

* Credonfi effenti al faulminar del Fato è 
Chi fia quellPuom , che di trovar fi vante, 

Se con Licilio opraffe occhiale,e vaglio, 
- Principi giufti*, e Città caffe ; e sante ? 
“Valla Terra par lor tutt’a sbaraglio: © 

La fe sla noftra robba, il noftro onore 
Divenuto è di lor gioco , e bersaglio è 

S'Io vantaffi in veder Linceo vigore 

E poscia aveffe oga’uom petto
 di vetro: 

- 

to-ancorche inerme(me 

siii A 
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— Se nella borsa poi non ci &da spendere s 
dé) ‘ognun’al peccar scaltro , e robulto, 

E indiluvj de’vizjatri, e profondi. - © 
Arca non ha da ricurarfi il Giufto » dii: 

Perdoni il Cielo achi trovò più Mo 
Come se un Mondo sol ftato rion RA 
Atto alfallir per cente Mondi immondi. 

F.ateo.cofe a cercar gli ori li.conduffe».. 
E fatti rei d’ignoto suon gli orecchi. 
Avare frenefie nell ‘alma induffe 3 © ._ 

Così tra Mondi nuovi 7€ Mondi vecchi 
Rodope colle : scarpe 3 € le catene. 
Vince i i capi. de’ Soctatie gli specchi: 

Spe egpate ilumi, o Cinicid’Atenè. (foi 
he fra Popolo omai,che ha rotto il col 

E vanità cercare un uom c abbene . 
Riù di mortalità non vi è rampollo ,. 

E di Volupia il frequentato. Altare. 
Lascia d’incenfi impoverito Ag ppol Ilo e 

Dovunque i io vo fi parla di mangiare, * 
E per ogni canton fumano a feta 
Di Luculo le mense în crapulare». 

“Colla tefta nel ventre, . el ventre.in Nei 

Tipatias Cani E, e 



Tra le Joltirie ,e 
Che più pazza! 

Oggi sì, che dire 
L'Etimo là nel 

Oh sospirata. in vanl | 
‘ Chi più v'è, che t’offe tic Dia 
ti) non ha se non Clodj ogni dia TI 

| Ds Chi 
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Mii i con Hina de einstif ; 
Che cò Targhe;e Framee velocize pfonti 
Piglian quattrini a fomentar <enzoni + 

“Non odii-Piracmon, non odi i Bronti 4 
Per erser Mausolei; Skatues e Ca valli, 
Squarciardi Lesboze di Numidia i Mon. 

Con accanita rabbia Iberi, e Galli. Mtiz 
‘Rodon l’offo del Mondo , einogni parte 
Crescon di sangue uman nutriti.1 falli : 

Ogni cosa ‘confonde a UN solo Marte 3 
E del dominio l’ingordîgia avara. 
Dalla ragion PU manita diparte ; 3 
Par che la vita :all’uomo più non fia cara » 
Se a popolar le tombe dAlemegno { 

13 



Lascia i ni » l’antiche tresche 4 
_La tonacat 

dò "colpo fatal di morte acerba © — 
Vi vòslia la chiatata d’ova fresche 3. 

Oh mercenario ardir , mente superba ! 
Farsche falce di morte in mezzo all’armî 
Micta alle voglie altrui sua vita in erba. 

Han più senso di voi Je rupe, e î marmi. 
| Infami Gladiatori : arde la Guerra 
Dagli Arabf per voi fino a i Biarmi; 

Per VA. Sappi più*non fi serra > 
Di Giano il ‘Tempio le voftr’ire, e falli 
Portan gli sdegni lor fin dov'è terra + 

‘Tu foi Ambizion, che disegnalli 
‘Le Torri; i folli, imuri,e gli Arsenali, 

, Ea gli ulivi cipreffi empia inneltafti, 
E dietro ordigni bellici » e ferali, ; 

Cerca la morte, patimenti, e ambasce; 
Come se per morir mancaffer mali. 

E pur noto è ad ognun fin dalle fasce 
«© Che pochi ne ritornano al Paese; 

Che alla Guerra fi muore;e non fi nasces 
‘onde tanta impigtade ip voi "SERI 

JAN OT È 
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Non offervar ragion, legge, 
«E incrudelir contro,chi maî y 
No, che maggior pazzia fra noi non 
Per gl’'interefli altrui l'altrui chimere 
Gite a morir senza sapermperche.:. 

E pus fi chiama azion da Cavaliere | ©’ 
Chi sangue,Animase fedia per bajocchis 
E vinga l’uom di ferità le fere + | 

Che boriosa follìa d’Animi sciocchi? © 
Della vita moftrar sì gran defio. 1. 
E girne poi tra gli archibugi, e focchià 

Che occorre il far Collegi, e voti a Dios” 
E far sudar sopra.le neftre Vite © 
1l Medico di Pergamo , e di Clio ? 

Compor firoppi , sali , Elixirvite 
Magiftero di perle } e Belzoarre%, | 
Ol; contro veleni, e da ferite. . 

E diftillar Ermete , e Albumazzattes 
. E Paracelso con ftillati nntumi > 
Starsene a medicar le Scimitarre 

Pilole d’Aloè , Brodi , e Profumi.’ 
E rinnuovar d’Ipolito gliesempi.. - 
Stordirco’preghi il Panteon.de'Numi ? 

Stancas il Ciel, che noftre preci adempi 3 
‘ E ingraffando i Cerufici, e Speciali, 

® 

Di donie di tabelle empire i Tempi 2-40 
A che portar dal Ciel spirti immortali 

Senfi dUmanitade,e cor pietoso» . . 
Occhi » e ragion per lacrimare i mali è 

Se agile miserie sue reso ingegnoso; 
Il termine vital tronca, e diffolve 
A se medesmo l’uomo fatt’odioso « 

L’uom,che vive a momenti»e tutto è polye; 
Ad ogni suo poter Cloto importuna 
È Mari, e Terre per morir ab 

a 
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î 
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Ma su ti pura: 0 Sol, geli alla Luna; SC 
Dirà,sospiti imarzial bisbiglis. ; 
Che amica de? poltroni ela Fortuna: 
Chi potefle offervar senza perigli, n 
.. Quanti brandiscan l’afta di Pelide « 

. “Con volti di Leoni,e:son Conigliz.. — 
Onde a ragione poi Pasquin firide “0 

Che per quattro bajocchi i Poetaftrie |, 
PH Qiuibari iprao Marte;e il Gallo A!cides 
= «Se ciò fia abuso;0 pur voler degli Aftri 
> «Jo nonho-per ancor pronta bilantia 
| Da ben pesare certi Appollinei Maftri. 
è Seaveffero imMonarchia espor la pancia 

| ——.A’travagli,e feritesa cannonate, 
Per tutto fi (taria da Carloin Francis. 
Ma perc’an de Chiaffei le man trovate 

=» Ciascundilor dalla battaglia scampa 
©. Piît.che non fugge il Can dalle saffate. 
©. (Cosìla scimia, quando il foco avvampa» 

 Percavarle Lilia, non fi cuocere, 
°» Pella Gatta balorda opra la zampa... 

Più. non badano i Re quanto può nocere 
D”in uom la mortespur che ftian lontani, 

® -Reftin vedove,e figlie,e madrise suocere. 
.O-quanto în queto Io lodo i corteggiani, 

Che per odio,0 rancorscheabbin tra lore 
Optran le lingue;e lascian ftar le mani. 

Ma so, Timen,che interverrà a coltoro 
Ciòd;ché un faceto favellò de’ Tordi 

* Nel ritorno,che fero-a casaloro;: 
refti;tofto che fur da que? balordi, 
Ch’era n rimaftisritornar veduti 
Graffi così,che diventano sordi: 

Ebbero i bentornati;e i benvenuti, 
,. Pregatia insegnarqQuai Cipro;o u 

cl "gl 
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Nè fi pote adoprar scherm 
_ ‘Co’ schioppie’lacci,colle reti; foi «è 
. Quelto:noftro ingraffar ci cofftasearo, {| 
| Strage maggior di Roncisvalle,e Canne ; 
© «— Dal Settembre di nui faffi al Gennaro; pi 

° Lnberinti per noî son feCapanneg W&W - 
Il canto è doglia;il cibo affenmio;e tosco. i 
Di Paucenzia;e di Siria acrì le mamnes | 

O che fia chiaro il giorno;o che fia fosch |’ 
Per noi non ceflan mai l’umane înfidiey | | 
Frodi alla spiaggia;e tradimeti al bosco; 

Fonlamento non han le voftre Invidie; 
Che di ftar:troppo ben forse vi duole, 4 
Son ficure alla fin le votre accidies | 

.. Lascio per me pellegrinar chi vuole ,' 
«Giuro di nonuscir;che all’aere bruno, È, 

eve perdita fia perder il Soles 

rna piu conto in pace effer ari è 

pa - | e 
pa sl 



fit oe H per 
E cercar miglior” ’acqua;e 

Così partiro e ritrovato un pozzo 
. Largo,e profondo,or quì faré sogg i 
s. - IDine una allegrase ci empiremo 
o Rigpos daga era i ano, vana 

pina oppi iiaote son od vitupero 
Solo li puo! guarir Pacciaros ar 0, 

csì pi parer far;pur troppi wi 
he per suarircerte teftaccie vote. 

di ‘più santo spedale è il cimitero, 5 
ol Vi 

ne ai 
dat 
Ea tà "E, 

sd 
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| Ed oggidì ne spacci, pupa. 
r «Perche. soglion infor infaccia val Lo 

Quando usan con le femine i mariti. - 
chat Iimaginae forma concetto i. | 

|. Forz’èche nascin poi genti biftorte % dl 
nto,e contemplato: oggetto» se | 

; 

e Nan così le genti accorte: — 

ndo i matti;ef nani in ml 
cElfer ben viRtizsed i secoli wii 
e pure i Rè ‘potrian per. R:h pa 

de 

Pefcatiicon a ami di or n von 

AvVestt non e ne per onaggi i se PR SR 
‘Che non lice a ciafcun gire. pes ) n 
E che eredi veder entro e Palag mr 

“È ia di di pull tt, Arpa 
Di Valerj ye Schironi un into: 

| di lle,Mezenzi;Erodi imporporati |\|/\/ 0 
| Del sangue d’Innocenti;e în fieri aspetti? PAL 
__Pelti 'Anaffarchi,e Senechi svenati dl VI 

. Vedrovvi gli Ariftidi andar negletti 
| Gli Zienonischerniti, e taciturnis. 

pa ; F.glì 



Li I rr tica I pio St Dea de EPPOI ITA DERISO PRIA ARS DBA Li; AGR 
SR ci È Di 

DE pur SA 

gliAleti,e Pilochi effer glielettio. 
aLinfluffi de’ Marti,e de’ Saturni .. — 

N eresi Fabricj,o Quercia,o Lauro;: 
«E Giovi diluviargrazie a’ Colfurnie., è 
Premere .il regio soglio Afini d'Auro, 

E inchiufi Ginecci Faufta col Drudos + 
Leda col Cigno;e con Pafife il Tauro 

Vedrovvi.sbettonato,e mezzo ignudo 
Un Demetrio vantar sacchi di Lamie © - 
Più,che il valor del brando,e dello scudo; + 

Adorat Flore,e disprezzarDeidamie: 
Stapcar le Maffaline i Lupanaris 

. Sopra i lidi d’onor covar l’infamie: 
Edadonta de’ Tempise de? Sacrari ; 

Farfi.il Dio delle genti il Dio degli ortiy. 
E d’Ericina sol fumar gli Altari. 

Pender.dalle Lascive,e leggi,e sorti, 
E ol H5i.Tigellini,e Ganimedi. i. 
Far.da Mogliese Marito entro le Corti. 

De? Publj;e de’ Democliin van ti eredi, 
Che ricalthi verun l’alte.veltigia A 
Can solo in chiaffo addottrinati i piedis* 

E de’ Regi cercarla cupidigia. 
C’abbi gran nasose che in beltà prevaglia 
A tutti gli altri il Paggio di valigia». © 

Vi RR der la feminilcanaglia*. 
L’uso introdotto aver de’ Guardinfanti;. - 
Per cui tanto sen vanno. in Cornovaglia» 

Vedrò più d’una fra? feftini, e canti | 
Che finge ire a pisciaresin tanto accoglie 
Per le ftanze segrete.in sen gli Amanti 

«Sotto sopra volta le regie soglie, 
E spiccar ciò,che voglion da Palazzo 
Color,c'hanno bel figlio,e bella moglie 

E senza far d’onor lite 0 AO 
DO, aC. 
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Drsccdiito ia 
di ptt tl'altro it Rag 

Ed egli Andrimacridî ilsozzo rito © 

Che al Rege lor le figlie offrir condanna, 
Prima che sposa abbin l'anello în dito. 

Ordir Capeltri miterò Giovanna | |.” 
Morto Odoardo a’ Cenni d’Isabella» © 
E l'Anglo Entico apoftatar per Anna; 

E Fauftina adultera;e rubella, <- — © 
La qual mai fazia dilascivis;elesge 
Infin conschiavi'alzarfi la gute 

Effer tenuti iCurj inutil gregge, 
Metre più d’fi Bagna potrei moltratti, (ge. 
In scior le Braghe a ciò,ch’ei vuol,dar leg- 
Vediò piantar in far la lunai quarti 

Il Guado;la Savina;e la Niufa 
Per far sconciare alle veftali i partie 

Ed-in cambio d’Alcefta;0 Hficratea 
Son certo di veder l’opre inpudiche 
D’Elena;Fedra;Mirra,A ncia,e Medea. © 

Jole a scherzo trattar Nemee fatiche:t 
Colle clavi inneftar fufiz e conoechiè 
Svergognar Elmi,e profanar Loriche. 

Argo,e Cherilo a scovette ginocchie 
Del Ré di Pella adoratori insani, (chie. 
Che non vuol,che per uom’ alcun l’adoc- 

Vedrò lo ftuol de’ Protei Corteggiani 
Bocconi mandar giù .d’affenzio pieni. 
Logre le dita aver da’ baciamani. 

E con sembianti placidi,e sereni ©’ 
Rovine machinar Sprilengo:e Xico 
Su le fortune altrui versar veleni. 

Starvi l’uomo dabben magro;e mendico,. -° 
E’ mozzorechi graffi, e accarezzati, 
E più d'un Giuda in mascera VARIE "Ei 

azzo: 
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Offerverò peri conviti immondi 
Di tiranni;e sagrileghi ‘Aiboini 
Servir di Tazzei Teschi de’ Cumondi; 

Carli;e Ottoni vederò concor ferini | |» 
Schernir Ia vera fe; per lor diffusa 
L'erefia de’ Luteri;e de’ Calvini. 

Il Tiranno:vederò di Siracusa, 
neliche rase Esculapio a pel contrario. 

Star pertimorentro una ftanza chi usage 
Adorar'Santi fuor del Calendario, 
E adunsolo sospetto;a un. sol’indizio,. 
Aezio ucciso;e cieco un Belliseria» .. 4 

Vedrò lieti morir Fiavio,e Sulpizio. 0“ 
Per lo publico bene,e in mezzo a’ Cuochi 
Spenfiérati seder Xersese Dominio 

‘Ca Îligoli, Vitellj in felte,in giuochi 
‘Cento Sardanapali,e un solo Tito, w. 
Molti Neroni;e Marcaurelj pochi. 

Siche potrò ben Jo moftrarti a dito... 
uel'gran marito di:tuttele mogli, 

Lamoglieuniversal d'ogni marito» 
E tu non vuoi, c’a mormorat m’invogij 

Alme veder di umanità digiune 
Sopra l’altrui cadute alzarfi i Sogli 

Son più che certo di veder a Lune 
Marito,e moglie dî voler concorde 
Pudicizia,e Beltà;senno,e Fortune. 

Sancie,e Siscnne d’impietade ingordes 
D'Aftiage;e d’Atteo velteò le mense 

D’uma= 
PN 
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D’umane membra profanateselorde?» | 
Scorgerò ciurme numerose,e dense 
De’ bufali,che d’uom’han le sembianze; ti 
E Mondi governar telte melense».. || . 

Mirerò per l’enormi fravaganze (| 
Alle viceffitudini di un offo ©. | 
Il nervo arrilicar d-lle softanze: 

E credimi,Timon;che più non poffo > | 
Dilatato veder cotal difetto: ee . 
E non far pet vergogna il volto roffo:. . 

Poiche ho sentito giucatorsc’ha detto(fatto 
Che il gioco è ver,ch'è fpaff9; ma che in 
Confifte in beltemiar tutto il diletto. 

Povero Mondo incancherito affatto 
Per gir dietro a malvaggi, eda bricconi, 
Da un malin un peggiorpaffain un tratto. 
Mirerò gli Elicgaboli , e Stratoni, 
Da: materie di Statire a’ Poeti » 
Alle lingus de Momi s e de’ Teoni : 

Vedrò ne’ Gabinetti più secr.ti 
I Domizisn,gli Arsacidi;c gliArtabi 
Svenat mosche,arder Talpese.teffer Reti - 

Ne? ctemer,ch’Io fra titolì mi gabbi 
Che tal un l’Hlufriflimo fì piglia» |. 
E Dio sa poi,chi furo gl'Avi,. i Babbi 

Che fpiflo.ad una serva il Re, s'appiglia» 
E speffola Regina isuoi penfieri. | 
Pone in colui.che adoperalaftriglias |. I 

Quindi i figli de Rè fan da Raffieri, 
E vantan poi di nobiltade i quarti. 
I figliuoli e’ Cochi,e de? Cocchicrie 

(E se non foffe perscandelizzarti 
Con materie sì hruttese disoncte 
Le belle cose.che vorrei narrartie 

‘ Gerti Satrapi vedo,e certe Telte . > ci 
dì e 
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dee __ _——., ;_ —. sembrando Catoni a gli itti,a” nioti; 
« Zenocrati d’amor hanno le crete + 
Jonon'vòcitar gli effimpi noti; | è») 0 Bafta sol dir, per non tornar da capo? + Che son tutte bardaflî avi,e nipoti, | MM: giuro il Ciel,che se a dir malm’incapo Non tacerò la gran furfanteria: —. — Che sorte ha solchi ha Mintoan Priapoy 

wr 

Si puol fentir maggior vigliaccheria, 
| Più non fi chiama,nè colpa;nè vizio 
Ma fil da galantuomIa sodomia. 

O degna indegnità d’ogni supplizio» 
Ma peggio v’è Sitienschi nulla crede 
Uomodi betling.gno;e di giudizio: | 

E diventarco! Macchiavel fi v.de» vr 
Adonta de’ Matt. i,Giovanni,e Marchiz 
Ragi‘on di Stato i Dogmi della Fede. + 

Qual maravigliaè poi;sc gli Ariftarchi 
Vanno gridando:ch. VPetà moderna 
Non ha più forme da fampar Monarchi, 

- Ch. poffibil non è, che'tudiscerna 
‘Un Licurgo unTrajan’'in mezzo ag'iolri; 
Che degno fia di nominanza eterna» 

O di'rapacità port-nti,e moftri | 
‘ Chi rîtrova eltorfioni,aggravi.e dazi’. 

Son tenuti Soloni; a” tempi noftri . 
Chi puolcontarichi può ridit gli frazi» 

Chi l'angherie,chi lavarizia frana? >... 
Ci han quali fatti Marzia,e non son sa4 i 

Nè ci refta vedersche l’inù “ana 
Usanza de Loongi;e degliAnzichi | — © 
Che fanno beccaria di carncumana. (chi? 

E vuoi poi ch io mi taccia.e ch’ Io non di, 
Veder tanti av>ltoî sopra la carne 
De' poveracci miseri; Mendichi! 

d E; [gps 
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Enèmencì 3 permelio il lar lenhi ati pr 
© Che mentre dan gli onori a’ più for 
Non utilsma periglio è il mormorarne. 

Godono i Salmoneifollize ‘arroganti, 
uanto temuti più 

« Far.sul ca po degl’infimi i Tonanti.. 
uanti mentiti,e mascherati Augalti 

-Indegni di quel manto,che li copre, 
Si spaccian per: Atlanti,é son Procufti 

E voglion poi,che Omer la penna adopre 
‘A dir di lorsche sonoa tutte l’otte. |» 
Achilli a’ danni altrui, Terfiti all’opre» 

E ficredon con dar quattro pagnotte . 
Con un scarso boccal d’agro Lieo 
Farfi cantar dalle Persone dotte. 

Edun spilorcio più;che Nabateo .. a 
Seguendo d’un Rufin l’ormese la traccia 
Vuol titolo di Magno,.e Semideo Ò 

Di farfiidolatrar oggi:s’allacia... |. o 
Chi svenarebbe aan Eos, sà 
E più dirreiyma:i) deridi falfo ba faccia» 

Sovvengati dell’Agnila d’Esopo;, gi 
Che vantava in Beltà.d’effer un Moftroy 
A fronte a glialtri augelli del Canopo. 

A cui dice il pavon tutt’oro;ed oftro: 
Hai ben ragion di milantar tra noi 
Sorellì mia; perche hai gl’artiglise il roftro 

Or:che fiano adoratia’ tempituoi 
Gl’Ignoranti,.i rapacisindarno accufis 
Rito antieoè adorar’i Lrpi,e i Buoi. 

Non iftupisco To già di tanti abufb 
Che facil gita è quella dell'Inferno? , 
Se vi fi va correndosadecchi chiufi.. 

Che importa a te del Mondo ‘ilmal governo; 
Lasciajche altri ti ripreda;altri Liagpinei 

. e 

I, tanto più ingiufti: | 

e A 

ninni. 
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x Coco, che sorge il Sol dal grébo a Fosfo-o 
19 E' del mio vano affaticar fi ride, (ro: 

Ch: i pesce sol non prederei nel Bosforo» 
Gite all forche omai trappole infide. 
Ag',Naffe,GomorresAmi,e Tramagli. 
Se ad ogn’altro;che a mesla forte arride. 

Adulatori rei di miei travagli » 
Vi spezzos vi calpeftosall’aure, all’onde 
Rimanetevi qui,schernise bers: gli: 

E voi bugiarde;e Infifighieri sponde, 
Luog lungi da me,gitene in bando: 
Delle speranze m:e Stile profonde. 

Ferma olà Pescoton:Se vai gettando 
Gli ftromenti.così del tuo meftieros 

. Perl’avwenir tn pescherài nuotando. 
Quel doglia;aual pazziasqual Diosevero 4 

i sconvolge la mente,e appanna i lumi | 
E i pesci tà trasporta entro il penfiero? 

Solo per me sonn infecondi i Fiumi i 
Gli Stagnize i Marise per do mio cordoglio. 
Non han occhi le sferesorecchie numi. 

Lufirgarmi di nuovo To più non voglio . 
Chi infelice mi vuol ride a* miei. Loi |; 

ia senso ha di scoglio«. | Chi ginvar mi potri 
Sempr fif'e per me solo ne’ guai; | 

Per trafig. mi ognor»Stelle severe, b | 
W°bra la_voftra luce acuti i rai» | 

E davete fà su nell’ampie sfere 4 (dica) 
(Forza e purche a*miei danni oggi il ri> 
Perla gran ferica,volti di Fiere» * 
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| Deftinato a penare in.me raccolgo . 
utte dell’Aftiò le bevandesamare 3 (800 

| Sol perche Anima, e-Cuor non ho di vol. 
i Voi non mi.conosgete y-0 genti avare: . 

Fo il Pescator sima il genio mio sarehbes. 6 
Di far altri pescars non Io pescare» 

| Più d’un Zoilo i miei gelti incensarebbe 4 
Se risplendeffe.a me miglior ventuta » . 
| E Pinvidia latrar:non s’udirebbe è. 
Or che fate là.su Voi chelacura | 0 

E che mai del cati; 
| Come soffrite di veder l'im i 3 LA: mmonda } Ri 

“Setta delwizio andar faftosa $se impuneg | © © 
. E-colonie fondar per ogni sponda ? i 
Comea vifta del Ben languir digiune 

L’Anime grandi; e “g man de-Parafiti 
2 
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#8 PM. à 
La copia rovetfi _ 

Reftano i buoni in offei 
Su le Danai grondar di 
E atterrar Giobbi, e fulminas S 

Verrebbe a ì saffi di sgridar la foja 
Mormora un Citarella, e s’arricchisce» 

«Il Franco appena ‘parla , e da nel Boja ; 
. E v'adirate poi se illanguidisce 

Di volte ae tutto 
 L'uoml’opre-voftre critica  esscherniscee 
Sol de’ travagli miei ; sol del mio lutto - 
La voftra r:bbia s'alimenta ; e pasce » 
Nè vuo! veder di mia coftanza il frutto + 

Intervallo non hanno in me l’ambasce, 
E fatte eterne le mie doglie intense , 
Nato appena un favorsymi muore in fascee 

empre il votro furor tardi fi spense -. 
Ele piaghea saldar di mie disgrazie 
Altro ci vuol, che Dittamo GCretense» _ 

«Quando; quando sarà è che paghe » e sazie 
D'odio vi vegsa, e pria del mio feretro, 
Mi secondino un dì fide le Grazie? | 

L’aver sortito un'volto auftero , e tetro 
Dalla commune fimpatia m'ha tolto 5 
E il libero parlarmi tiene indietro. 

Non ti do'cre o Focion del'volto | 
Barbero» che del pari andar poffiamo 4 
Se da disgrazia uguale anch°fo son colto: 

AE 

Par » che del seme Io sol non fia d’Adamo». | 

nfanfto } e pigro | Se dell’empio Saturno » : 
Di tutti i mali suoi sen: 

. 

A; 

Nell'offervar » che queto Fiume ancora 
Fattè, per me, l'Asfaltide ; e l’Amigro. 

Che borbotta coftui La luce indora È 
Gi 

ar delle fortiine ?. N | 

bro ilricchiamo«. 
jo non so , come în giel ‘non mi.tra:migro 

il i 
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| Perche per mezzo lor gli Altri mal ipo gd 

Sei perni Pip ; Adel a. % P 
Che le reti così mandi in'bordello è 

Tu sospiri» tuitici ie ftupefalito {gno; 
Stralani gli occhi al-Ciels batti il calci. 

“Da i senfi infieme; e dalla mente altratto. 
E chiseitu; che parli ; e del Regi gno 

Vai spiegantlo i segreti ? E:che s ‘aspetta. 
A te la mia disgrazia;0’l mio guadaguo? 

: Jo mison’àn3 cui Ja pietadesalietta. 
A ce:carlacagion'de’ tuoi deliri: — > 
A ‘consolar’il duol di tua disdetta. 

Petche dunque ilfuror volgi. e raggiri 
In'chi nulla. tascolta, econ gli ordigni 
Dell’esercizio tuo così t'àdiri? 

M°'hanno fatto penare a i caldi, ai ge 
Lungi da me torcentlo i rai benigni: 

| E non vuoi; che Io mi dolga, e mi quereli; 
ando vison più Pescator ; che pesci 

Nè vario sorte ancore ch'Io varj i Cieli. 
Tu pretendi giovarmi;e il duo] m'accresci: 

F se per uomo veritier mi fimi.. i 
Bile alla bile mia tuaggiangi «€ mesci. 

| Che val'a'che Io»fia de’Pescator fra i primi, 
Seo che nasca;o-tramontì il Dio di Cars 

. La sorte mi conviem seguir degl’i imi. (no 
Son tantanni,ch Jo pescose sempre indar- 
Le reti, ed i sudor gettai ne’? 
Della schiava mia Patria. sein riv 

| Abbandonati poi quei lidiavari, (Arno, 
Qua venni a mendicar tanto di spazio, 
Deeciioear del mio Eeamasioni ilari. 

E 3a Ma 
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‘Ma fa mia sorte rea per maggior firazio 
Nelle mani d'un Satrapa mi pose: 
Pari nell’avarizia a queidel Lazio» 

NA 

A mie spese veder mi fero a prova è° 
Che naso èi non ayea da fiutar rose» 

tina fuga sì lunga aghe mi giova : 
S’ogni Cieleontro me tempefta, e fremti 
S’una disgrazia qui l’altra mi cova? 

Ma giache tanto Paltrui mal ti premes 
Perche la Sorte , udir bramo da te» 
Sia così parzial di tefte sceeme ? 

Quefto è un diffeiliffimo Perde 
Neffun mai giunse a saper la cagione s | 

| Perche tanto alli folti amica ell'è + | 
Fila sprezza ogni legge , ogni ragione» 

E°] male con il ben mesce ;.e confonde 
Senza guardare in faccia alle persone, | 

Son le Cabale sue troppo profonde: 
. E col saper di lei firano, e fanatico ! 
11 noftro Fratel mio, mon corrisponde | 

Veggio sche di Babel tu non sei pratico» | 
. Che altrimenti, per Dio, nontidorrsfti | 

Dell’influir di quefto Ciel lunatico» ! 
{Che ti abbatta'la Sorte, € ticalpefti : 

D'effer uomo da bene, momo onorato 
. © Sonargomenti chiari ; je manifelti.» 
Ma so ti vegga undìricco 3 e beato, 
Pi di quanti fur mai sotto la Lunas. 
Dimmi il Nome, e la Patriay onde sei na» 

Di Partenope in seno ebbi lacuna — (to, >. 
| Ma la Sirena ».che im'accolse in grembo: 

Non potè addermentar la mia fortuna : 
Dal-mar,che bagna a quelle spiaggie il I&bo 

Di Tireno ebbi il nome » e a.quel,.che.lo 
veggio sn £al 

paesane — — —r_m 
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| _“(Colmomesancor d’atre tempefte un nebo, 
| © permiocrucio eterno: e per mie peggio 

"iddi nel suol natìo ftimar, proteggere, 
Più di untlomo;an Cavallo di maneggiog 

Arrecarfra viltà il Bene eleggere, | 
. Ela bagiana sua schiatta più nobile . 
Aver vergogna d’imparare a lggere è 

Chiamar pedeftre, e condennar d’ignobile 
Ghinon è de’suoi Seggi, e suoi Capitolis 

fa 

Svelga; chi non mel crede, î suoi gomitolis 
Sempre il suo genio trovarà dispofto  ‘ 

Dal detto universal non mi diseofto : cn — magi sg ninni; _—____—m—r_——_——__T_—__7_ —————mr—_—m@m 

# 

Nazione di gran fumo , e poco arrofto, 
E altero nome sol ci vanta 3 e ecquifta 

Chi più d’aspidesha il cor géfio di borfn. 

‘Patria serva dé i Servi , e che fi gloria 
Del gioco vil, chc Rrascinando và 
Odioso oggetta della mia memoria» 

To non voglio tradir la Verità , i» 
Resa fi è preffo ogn’'un ridicolosa i 

‘‘’Per la soverchia sua crtudelità, i 
Dell’I:alico Omero la gloriosa. | 

Lirna ivenero aneh’io, e a quella appreflo 
“Di Sincero , e FilenlUWrna famosa. 
Ma a chi piacer può maî: mira l’ecceffo. 

| Dellesuetante vanitadi +e abufi; 
Dal Nobile il Flebeo Mn 

E se vanta i Cantelmi, e i Terracufi, © 
Gli Avali al par de’ Scipioni s e Ma:k 
Quai dalle lodi mie non sono esclufi; 

Per Dio » che nutre ancor de’ temerari}. 
ni bra Ln. 

Otri son pien di vento s ed ogni viffa > — 

E;s'io métiscosil Ciel mi renda immobile - 

Di darfi a rubbia e Principati , e Titoli: 

E chi più morti, e baftonati ha in liftas. 

di a 
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Un numero;infinito , in'co n nimero.infini itrapesos © 

+ «Una Scaola di Ladri,.ediSicaris. . * 
Onde da giufto sdegno 4. e odio acceso: 
«La renunzio per sempre , e più non cure 

x _ Tra iCittadini suoi d’effer compreso . . 
. Così voglio, prometto.» e pis giuro.:. 

Per tutto è Dio, nè può mancar sollievo 
A chi la libertate ha per Arturo». 

A chi nulla mi diede s Jo nulla devo 3. 
Lascio ad altri guftarle fimpatie- — 

| Del Pofilipo suo, del suo Wesevog e 
Cerchesò fuor dileile glorie mies.. si 
E lontan dalle sue magiche arene | 

| Rintracciar di Stilpon sperode vie: | 
son sordo a i vezzi delle sue Sirene, (nome 

Schivo 3.e aborroi suoi sufti, odio il sue 
Truova Patria per tutto un uom dabbe- 

E tu,chi sei,come t’appelli» e come .; (ne. 
«Vivi in qucfto paese » ove fi fanno (me? 

‘ Pria:;che candido il cor, bianche le.chio- 
Jo qui nacqui in Babelle.Un lungo ingano« 

° Schiavo mi rese, e condannomi in Corte 
|. La speme infidas edil defio tiranno è O 

|.  Edin quéfta prigionitenacex»e forte. 
© Piani più d’una volta sind’imparai 

© Colla pazienza a disprezzarlasorte è 
“A un Califa servendo in me provaiò. 
| Cheil premio ha l’alise che però la'fede» d 
 C’ha la catena al piè, nol giunge mai è 

| Ma spera in vano inaspettarmercede | 
i da | verde età, dell’ar nbizione eftinta È 

zi da e 

i CRE e a a RA RE: ERO al 

©’ Il pentimento al fin s'è fatto erede + | 
Così dal duol già superata» e-vinta | 
La sofferenza mia s lasciai la Reggia a | 
Ela grandezza sua bugiarda » € ing» 
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(1109) o 
st; che ficalpelta , e fi dileggia. — cat 4 
I a nuilimu ontade * csols'apprezza.. i 
Chi sul volto mentito il fan -falseggia» da 

Se tuswedefli un.dì conqualfierezza 
Colà.scher: i Fortuna è affè che poi, % 
Ti dorrefti di Li con meno asprezza» | e 

Chi va cstcando. sol premjd'Eroi : Pi 
Per sentieri sì duri è benche peni ; . 

Io del defio chan) i rasola 
Ma td in me sfogar.tu si ifeleni

 È 

Tueti gl’influfli. atrogi il Ciel villino; rd 
Se diimodeftia umile i voti fio pieni 2 si 

Altronon chiefimai, che viversano, 
E ne giubila il Cors Nè mi vergogno > 
Di guadagnar il pan di propria. MANO i 

A”:goloti boccon Io non agogno 3... (t> i 
Chi và con fame a mensae firaccoa dle. 
Di piume, e di.savornon ha bisogno!” i 

»E delanio genio ogn’or cura , e diletto. | 
*Seguirl’osme di pochisE.solo Rudio (t9, 
Che mi.fi legga involto ilcorc'hoin 

So;cheogni influffo reo lieto ha il preli 
Ma non deve temer sorte indiscreta | 
Chi. coll’ambizion fatto ha il.reg bs Bg , 

E:se Cecuboz o Chio, Miteneyo Creta 0 © 
Non calcan.le vendémie al mio bicchiere 4 Ca 
L’onda pura del. rio non mifi “vietas. î ; 
Domo gli affetti. miei, cerco tenere i; ga 

Ti in.cose certe N la ge i 
Negli evevti futuri lo fio il guardo, 
Che nulla giova il raiientarda corda è 

E $ ga 
ld 
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Quando l’areo dì gia scoccato ha il dardo: 

‘Vines del pofieder la. voglia ingorda | 
 €©ol pensare a Sichei. È ogn’or mi sforzo 

Sbandir da me ciò , che dal ver discorda. 

0 Sratize Bianti,. 
Che chi naviga.il mar delle ricchezze 
Porto non ha ». che di sospiri; e pianti < 

© îì cieca frenefia son debolezze, | 
— Fallaci sogni d'animo imprudente ; 
— Cercare, ove nonsori le contentezze + 
Quando di troppo umor gonfio è il torrete 
‘Torbide ha sempre l’ondeslo per recide- 
Le tempefte del cor,medito il niente» (st 

Dal gran Savio d’Abdera imparo a ridere » 
.« Apprefido da Chilone il parlar pecos 

© E m’insegna Anacarli il Fatto. a uccidere. 
«© oso » che l’uom della Fortuna è un gioco : 
©.» . E a far,che mai gloria mortal midomini, 

._ Mî figuro ilsepofcro in ogni Inco. (minis 
D'altro n6 prego. i Dei,nè chieggio a sl’uo- 
"Che smaltir Je mie merci;E a tale iftanza 
Forza è,che invanose gl'uni,e gl’altri uo- 

«v. Serveal bisogno;E € uefto Fiame infame 
|. Porta delusa al mar fa mia speranza « 
°— Epurquì, tanti sorti dal letame, 

Del putrefatto vizio orridi vermi 
Esche ci han trove da saziar tor brame: 

Quanti approdare to ci ho veduti ne 
e na 

Tanto. solo defio,quanto.a baftanza (miniy | 
5% è salt aste - 

it gi) 



i - Dodici sed Ranoeéhi ieyAngtille, e Sap di 
| — ‘Framutare in Curuli i Pa lischermi °° — pi% 
I E quanti”, oh Dio, senza camicia ; e scarp 

Portò qulil Fatoye di Ramnufia a scor 
| _ Oggi mangianal suon diC o “A 
i Iofinit e: ueî » che ci pescori 

ie nelle cfote sil 
Euibcaotto di Pelopes d 

chie , € 3 imilla tica? potrei barcate _ . © 
. Di Vatinj » e Nerveî ciurme di serocchi so 
Chi ci fer groffe ‘pesche » e sbardellate + 

Quante volte vorrei non aver occhi Ù 
Per non mirar ben speffo in quefto suolo \ 
In numi tramutar zecche 3 e pidocchi . 

Lo sai bentu queî, che sbalzaro a volo, 
Dalla Cucina al Soglio , e dalla Scopa” 
Giunsero a Rar de’Porporati al nuolo PIT 

Credeva sol fragilità rara 0 cu 
Prezzar Canaglia: Ma qui ancor P° dendo 
‘’Trovano incenso e Celicone » e Popa - 
E ad onta ognor del mio deftin tremen: ui ti 
Quanti vieppiù di Galba ) o Timoteo. % 
Vi pascano fa sorte ‘anco dormendo » | 

Tealdé il sà , esallo Gadateo , . do 0 OI 
| rift daura, onor senno,e biscotto; a 

sur 

see 

Der qo-Re rive ‘sol’er r 
I Giezzi, le Cirigine. »e senz’ol di 
Vi tresca unDi viase senazza ii fi Scafforto; AC 

E con'smania-; de’Giulti , e orror de’Saggi» 
E a scherno delle lagtîme , che Io spargo VA 
gig Vivai ci hanno i malvaggi i : 

5° E sen- i 



ti i ae 
Pre meudo datee. Y anno. rovato 

C Indie più ce certe e). 
quat ‘oschi ha anno offer= 

ili i 

- Conami 
‘Figliuol quelt 
S9 ol:ne cava: 

IMmpoal \ara.l’arene . di 
li Fpialdi, iBallioni , ei Cacchi. 

— Fansempre valle. surate. prese » _ 
E del. pesce più, groffo guri sacchi. 

Ma quant'è , che.lasgi iafti il tuo,.Paese 
E che volgelti. Babi i 
A sespirar di lei l’anra sc ue 

Sono sei luftri.omai che fan 0» e laffo 
Su queftò Fiume, perfido.» e mendace 5 
Quafi Pirase’l dolora Jan fatto un saffos 

‘he,guì pre 
ifatto as spise alteni «SQ rac 

rti doysigni i tempi i 
CE1C }Abtti cv la 
reo Clima imodi arci be 

no. a’Porci qui.le Marg 

mi, e Midaa EA Ori 
NI la Vistude, 9, vi; Vizio adopra 

| Ad ogni suo voler grazie , e favori 5. 
‘Onde, se a. voglia tua è volger soffopra | 
| - Brami quell'acqua + e.da te nai. oa 9 

di: pek- 



" > 10 Msi. si 
Metti le indegnità negli ami înopras: © 

Tu mi giungi a toccar su certe corde, | 
- Che alla‘lingua venir fanno il solleticos 
E"! prurito del dir m’irrita , e morde > 

Ma che ? Non oso in quefto Cielo eretico. 
— Narrar ciò , che offervai » Tacer bisogna 
VE roda il freno il mio cervel bisbetico. 
Qual sospettot’arrefta > 0 qual vergogna ? ‘ 
’@uafi che sin tela libertà natia 
Ugna non abbia da grattar la rogna è 

Il parlar schietto al precipizio è via, — —— 
È in quefto suol, tra «ue, che parlin solis 
V'È per neceffità sempte una spia» 

Con quelta libertà tu mi consoli ; 
* Ma non'temet di me; sfogati pure 3. 
‘E stio t'ingarino, Apollo il di m'involi + 
Afai mes ) a che n te Pempie sozzute.. 

è. Di quefto Lazzaretto a me son'naté 3° © 

Che s0 gli scoli 9 € le sue fogne impure v 

Alt'offesa hontà lo sdegno è cote: 

Dunque a gara con me sfopati, e parla: 

Che l*impazieza omai mi accende;e stote 

‘Chiuso verme di-doglia il core intarla >... 
E sob due 7 che.mon'ponno unitfi 4 
“Aver la fiamma in seno, e l’occultarla. 

Fagcia il Ciel ciò;che vuolesGia sento aprir- 
pied. sopito furor J’uscita » el varco 3 pa (fi 

E ilferyido deflio sfertzano i Titfi.. 

So, che l'Eufrate non saria sì parco » 
Nè sentirei di povertà l’ingiuria, 
Se adulaf sapefs’Io 9 come Anaffarco s 

So, che di premj non ayria penuria + 
Se on Ambrio seriveffi soon Avellio, 
De? più ghiotti bocconi una Centuria » 

Io folli un bevitor pari a Novellio 
| E € Me. A 



Meco i Fiberj non sariamsì sordi 3 
O se in pittura diventafli Arellio è 

Quanti vedrelti seguitanmi ingordì 3. 
Ed incontrar per me più d'un ciamurro 
S’io pariofli d’infamies. e di bagordì » 

S'Io foilì ( sentirefti altro suffurro } 
Nato , cotne Orion di piscio , 0 fterco: 

. Eroe sarei dello ftellato azzurro » 
Perche Rito non so Spintrio 3; o Leperco 
Dani promedfa fi risolve în ciancia (co. 
Ed urto in quelsehe aborro,e che non cer- 

| Potrei torre ad Aftrea ffocco è e bilancia è 
Se rimiraffe in me la Curia ; e’ Foro 
Schiena larga,gran naso,o bella guancia« 

Fant'è , lo vuò pur dir s s’Io folli Sporo > 
. Chi per non mi giovar tace, e:scilingua: 
De’ lieti mi porria nel rimo Coro 5 

E chi n6 vuole,ch’Io mi soll NW impiogua, 
S*Io consentiffi a-far la parte goffa » 
Impiegaria per me più d'una lingua è 

Fota nonè d’Arlotto si 0 di Marcoffa: (to: 
A’giorni miei più d’un bel detto,ha van 
Un petosun ruttesuna corresgia;o sloffa» 

Auota ho la borsa » e lacerato il manto, 
Perche.mai Balbo ad imitar mi diedi » 
Pesche ballar non so con Eleofanto + i 

Signor , che il tutto sai , che il tutto vediz.C 
A che giovò porre nebcapo il sennos © 
Se Rudian quelli aderudire i piedi 2 

Perehe nauseò obedîr de’ triti al cenno 
Non mi poffa il favor oltre ta buccia è 
E V-li per volar mai non impenno è 

Con Tappeto in fineftra , ela Bertuecia 
totrei giungere a Rare .in'un baleno» 
$?1o fuflfi Burattine , 0 Scaramuccia è 

A que 



È ad onta delle. Lettere, e dell’Asmi 

conii 
4 K 

#; 

dii a 169). 
A Queftitali amica Sortetin seno... 

Stille Eliffir di Nettare , e di Manna © 
‘A chius’cechi,a man piene; a ciel sereno. 
3uida le reti sol è reggela canna © 
A ceffi da Galea ; «chiuma d’Ergalti » 
_Avanzumi di Chiaflo ; e di Capanna + 
Numi , se tutte le fortune » e i fafti 

| Voi così dispensatesanche io m’annovero 
Di Temecle, edi Damaso a'contrafti 

Chi vi può contempiar senza rimprovero ? 
O fia Fame, o fia Pifte; o purfia Guerra ; 
Sempre l’ira di voi sfoga su’l Povero 

| Chinonesclameriafindisotterraa | . 
Veder gente da Zappa » e da Precoi 4 
Regger li Scettri + e dominar la Terra è 

Sondî Circe, o Babel; gl'Incanti tuoi: 
Quella diede ui Eroi forma di porcì s. 

“ Eda porci tudai forma d’Eroi - 
‘Le leggi del dover profani, e.torci, 

Mentre a gradi.sublimi, è trionfali. 
Chiami i genj più vili; e più spilorci è 

Conosco ben tue fimpatie fatali 
Di confettare, edi candir gli Stronzi » 
D’imbalsamar'il fatigo , e gli Rivali « 

Chiami grugnacci a effigiar ne’ Bronzi. 
. Da ritrar ne’ Roccali 5 È in aurci carmi 
Cantar Somari » ed erger Pire a Gonzi y 

Di Barbieri Caciari , e Schiumabrodi 
I nomi scorgerai scritti ne' marmi 3 

Licurgo or dove sei ; tu , chs di lodi! 
E d’Elogij sol que: feti p'aufibili,. hi 
Che furon per la Patria arditi » e prodi. 

Ma fra tutti i cofumi indegni, e orribili, 
* Che fuggir mi farian di là da' mari, 
i E ehe 



te i 

Caj* 

À Nat D: fi ino mi nf Igo 2 cia 

= 
base) dai | 

E.che” certo Pie ‘inco Tn la 
Veder lumbrichi duellat co’ Tauri, 

| La cicale sfidare i Rofig È 
E ftar le-Zucche a t ga see 

Nulla credere a i Cedri i'Cetriuoli 4. Mi 
E coll’Aquile eccelse , e glorio 
Concorrere gli Alocchi , e gli foi, : 

Le Malve;e Orticche concuicar.te Rose , 
‘Ed a mandrîtta gli Afini da fanga: 
De*Bajardi alle razze genero» 

Tutto giorno sentir lassporca fanga 
Milantar di candore; e Incenfi, ed Archi, 
A fronte della Clava., amb Vanga » 

De’ Pollignoti al par girgl A chi 
E. co’ Ciri Calvifi smemorati 3; ©» 
Colle Clamidizi riga i satimba chis. 

A più di quelti Colli, ei va” Prati 
Da ftronzi muffi » da ciabacte se firacci 
Nascono al par de fonehi i Pringipatis 

E quelta è la cagione a P'allacci 0 
| L’immonde:; i 0a 23, solleva; 
E ch’una Cinrma vi r | 

Convien;che a mio dispetto: pie la beva: P 
Talun vaffi etto‘un atajanniy — 
Ela mattin rencipe tileya è — si 

}e- come può saper un'Batbagia 
. {ne apena governar potria le 
Librare ilbene , ed evit } 
nando yi penso è il'capo n | Rgvro 
La feccia; che doyrebbe ‘andare a. affo » 

quell’acquespe» Dio,va sempre è 

prat 



ERIN ife è 

lan f loci lume.» 
| « Drventiar +4 I ( Ju brio, Pista 

. In darno a quetto uc no» , 
- Porta f di Rinumane. (i A 

(1 fracidume. HE e 

| ela} (o + e dove Moi 
| Sel'origine sua masce dal.pane 2. > 

.E pur-dormono i-Deis E in mano a Giove 
Strali non.porta più l’Angelferino, 
E più l'omana deftra Altrea non move? 

Così para secolo meschino ....è w 
Ricorda per Prevcipi s gl’inchi Lioliti, È 
Più d’m n Ermone;e più d un.Bertoldino. 

Siamo in somma infelici sI tempi noftri 
lucono hi) o) are; ii gliohti : 

La vergogna ar oggiia & loftri. 
Lolmaèi retadem da sg di Procufti, |. 
E per de cetre de? Vergili , eOmeri e 
Vuota è «d'Achi eftesile d'Augolti e 

Aerca pur sE sg os sale go son 
fg i Mi (54 

Pa da str pi n di fui. s pria degno d El 70 a Fi e 

Che 3 ‘bench’Io sembri d'un Teon lo spet 
“» Baprei da: Grazie traveltir FErinni is (tro, 3 
«E È Ke: ) de rel o St A, trat ei mil spesi is) 

Eperl To È “If tI 4 

iù sun pome ie-ardi 
Forse e 4 

Pr ia 
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*' Che g'untis che vi sonsdanno ir 

ffe lo scultor l'arco dell’offo © © 

Da tutti era lodato ; a più non poffo ;. 
Che offervata la ftatua a parte a parte». 
Dal grido ni Vimalli 6 concluso è - 

M: quando alzoffi il gran Coloffo in:suso 
. ‘‘Svanì la perfezione , ela bellezza è 

E il conestto comun reltò deltiso «® i 

«Lal'sciatura sua , la morbidezza, || | 
La iatrattAzio s e diligenza © 

Cangiò il difetto ; Ja soverchia Altezzas i 
IH non fardiffinzion , nè differenza è» ==@ © 

Cella era il mofiroye lo Rupor dell'Arte: I so 

differe Dal Pubblico al Privato è'bue 

Remora de* balordi è appare 
e del sindizio uman la dap 

bi tra all’insù certi A 
ocagine 

| 

Ed è proverbio ormai » che sanno i Putti. 
Benche infiniti a dominat's'accingonò e 

tei 
lita > 



nto più vanno o sus più ie Arit 0= 
FOlÙ, sche ognun la Verita confelli î, nio: 

A chi non diede il Ciel genio fignore , 
. _Enogni tato gli vedrai pi. Reti. 

; Chi fia quell’Argo.; a cui ‘darebbe il Core 
Qual port un Titosin quelti tempi infet- : 

sE rec in'alto,diventò migli re. (ti, - 
ch schiocchezza è fidarfi i in belli aspetti: 

I Prencipi son fimilîa si A 
Molti sciapiti son ; pochi i perfetti + 

E speffo quei , che a dit Soloni , 
Han manco telta » che non hanno i, grilli; 
Somari è con le pelli di Leoni. || 

Io non mi vuò seompor con nilio e ftrilli. 
Quanti potrei farti veder col Ariîngere , 

e paffan per Diamanti, 3 e son o da 
M: ritorniamo a noi. Saper bee fingere, Hi 
Quifi Rima Virtù, Fedey' e Modeftia | ” 
‘In alto mai non ti potranno spingere e 

S*avraî manco dell’uom più della Beftia 3 “i 
Le Stelle teco non faran da Ta pes Lo A 

; POME diverratti gioja ogni mole 
Va scherà la” tua Barca Abila Calpe, » 

Se l’arte avrai di Panfila vegliarda »è 
O se.il segreto insegnaraî di se . 

Se tu avefli per sposa una Baffarda 
Di dalle! È Ta vin ilonia 
Teco la sort 

‘Io nonso gli ult della noff 
Se i libri quì averai d’ Attianaf 

| Pesca c’incontrerai più » che Si lonia. 
D'altro 4 che lasche 3 unto la Naffa » 

w 
b* Ù " : & 
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‘Chepiù: gni due 

“N 3A 

K Vere 3, e vive” 

bi. Dell ‘adul zio più certa re . 

Chi lagie, del Bordell jo, e ei %1! etinari 
N 1 MS 

È moftrar ti Potreste: Lupanari i M \ 
De’ Satrapi i Ritratti, e i Signorazzi 

Fatti del Chiaffo i Numitutelari » ._ . 
Gipi to è ognor.da Corteggi e da Codazzi : 

«Chi niefica-ha la moglie.,, e.le Sorelle; 
RIE; Fortuna anch’effa ama i solazzi » 
DEpr è piovuto or delle Stelle : 

il metter sotto la Consorte , e i figli; 
E' cofume antichiffimo in Babelle »., 

Più toto, che segi lir sì rei configli » 
Per la fame ma angiar, mi vuò le polpe 4 

| E ftentar tragli i affanni ; e tra’perigli. 
So, cheal Mondo apparte faria le.colpe è 

congiungeffe 
I cnojo del Leon » quel della Volpe » 

io. ge io adimitarfi delle: |. 
Seppia,e ilPolpo goderai più comodi, 

e la mia lealta non mi concaffe..  » 
Chi defia non marcir servo a gl’incomodi, 
A dir roffo il ‘torchino » e chiaro il fosco 
“Covien;che speffo la sua lingua accomodie 
Eff :r muto biscgna , e sordo, e losco j 

E chi genio non ha di far la Scimia >, 
Lasci Babelle , ea ‘ritiri: al Bosco <L do 

d'a choose 
Sea - 

ia 

» Finger bisogna il santo in apparenza ; 
E col goffo egualmente, eco Paccorto 
Parlar sempre di Cielo., e di.Coscienza : 

Quan= 



Vodo se Frei anteriore I CURIA ted». DAL. 
di nu i 3 è 

ti ve MER vat ito serio, e smorto + fs. ‘empio Sopisuzisierialio “eg wo 
Ma poi se avefli di Micilio il Gallo $ . 
Con maniera moffrar vorria più valida: 

uanti Encratise Gnitoni etrano in bal. —. ©. Farefti, nel mirar sla facciaspallida » ‘(lo. Piùd'unforte Sansonsd'un giufto Davide Arder per Bersabea , languir per Dalida. Lupe »..e Zitelle scoftumate , gravide e i on i lor vezzi tudiati., e tenerì 

Po 

le Lanterne sg 

gge 

© Ove mendica la-bontà fi fugge : 
E maledetta fia la servitode, 
Me, Che il meglio d 
Me, RRLÀ 

È Mae 

DE 4 

x STRA 

fi ite BRE) sha spa Che il seme în Ivi d'ogni valor fi perde :. 
Troppo efimero ha il riso;e ’l duolo eterno; | 
E di troppe malie gucAlania pregio 3 

1. dr 1 ù 
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| ® Eisol 

S è Cri6yo i 
“E i vaghi Elisj suoi sepre han l'inferno s 

quelli ei danza » e grazie segna; 
Che meglio Marco Neftore emulando , 
Or quefto; or quel di contrafars'ingegna. 

n manca già chi lettere formando — 
‘nome; al buSnome apportiscredito, 

“innocenza altrui vada infamando» — 
Nè ad altro par, che fia più acceso, e d.dito 

Oggi il maligno ; ma; per Dios bisogna» 
Che fia pazzoso Ce chi gli da creditde 

E pur chi se l’allaccia è e chi fi sogna © 
Di far figura un di più ; che sovrana 

Sdrucciolar Pho. veduto in quelta fogna » 
Si vedon pure in quefta ‘Ferra insana ». 

Stolti giudizi; e in manti Senatory 
Più d’una Tefta scimonita » e vana è 

ieltif ti, amico: i Dormitorfsy | 
e sognano tanti ad occhi aperti $ 
de’ Cervelli ardenti i purgatorjea  ** 

iti degl’ingegni esperti 
me , i.corrofivi delle Borse ? 
ié della Grandezza i calli incerti è 

uei , .che quefte tive han scorse, 

te 

pe Se il _ voler qui re è van disegno » 
orme non torse e 

sa l'impegno : 

£ i Oi 

rinonè da Giucca »_. 
è sappia pur » chi dî pescar’è vago» 

Ch’artifizio ci vuol da Volpe cucca + 
‘Troppo all’E 

; 
ta 
Si SUE: 

del 
x 

1: che melata?. 

rmo son pari, e al Mera Lago; - 



iva: l - pos ; hi Je sue ter 
De) galantuomo non.è qu:fto il 
Nè un vero amor mai quell’ 

FE benche noto fia » ‘oltre il Pe (& 
Reftarei con gran scrupolora on dirti + 
Ch'è un Gange al vizio,un Lete alla Vite 

È: ra i dirupi del Fanai ispidi, ed irti  (tù- P 
‘Vattene pur là nel Paese Scitico , - 
Che quì sol trovarai Vortici > e Sirti« 

In queltofiume ;.chi non è politico è fa 
Non penfi di pigliarci tt ua saracca 1 
A.chi Proteo non è yl’Eufra sig titi 

In oltre ; emulo al Nilo ; i Il Bue la Vacca 
Ha per sue Deità , genjsì ingrati, o 
Che al merto mai nò donerebbe uu’ hac» 

pa rivi lidi suoi sempre annebia 
litro. non son » che il fumo de 

D'un e 2 gini E 
> copi! 3 

uefta Clo: 
Cocito di. si 09 e.did 
nanti quì con barba: in ] 

ago gica tutt 
uefto fiume servì di.Cemit 

Quanti gine. L 
è > Si Sava in< o quei left 

i 
| 
| 

| 
| 
| 
| 

| 

Di quelti salci POME canne (te, 
— Trovan liet’esca i i Corvi,Ambrofia. in,e lato 

orche.an uilie, e a pofta lor lemane; 
i sa si 6 È sma- 



di C Di Cigni al par l'Agan ee Sirocchie 9 
phi ingraffarfi sol rane ; e mignat 3 
E l'Olimpie » le Clerie , te Vani 
È. rtente a mercantar Paltj, e Diadem , 
Ne Sacrar] Pescar con le Gonocehie. 

E ad irritar gli sdegni a’ Mercademi - 
Sfacciate andar per quefte. rive în giro , 
E la gloria avvilir de” più A » 
Prender’in men d'un lampo , e d’un sospire 
‘La troppo osgi: adoprata. Ipoc crilia 
Le Porpore , che già smarrite ha Tiro « 
UÒ con ear la debolezza mia 9 

Ed al Timon Pa Po Hip al remo « 

«Con l’Umiltà gir la Jattanza în | DEPP è 
Birandi 

Servir di braccio alla Bugiasch: | 
Claudj in sembianza Soda iii. 
Da Pellicani , e da Paftori i Lupi. (dri; 
Fochi, e Rufin da Fabi. se da Aleffandrie © 

Ele Truppe de'Didi , animi cupi , 
Favellar da Catonî oprar da Clodj » 

lilantar fedelt tate, e.ordir dirupi - 
sii iI disse Lift gi Ji, 

E in mascl ra d’Elîa Bonziz 

DEI Fot Tempio pi coni b k pr” meffe so 
ll fato intentea fabricar Carr ne ; 

1)U- 



Chi cuo 

| “Col riti a 

| Starl’ignoranza Ta: Apaopordetta cina Z= 
Vi perdetia la flemma infino un Giobe. (2 
. Sinegaal favio.al fidoun tozzò,ui aftrac-. 

Vuotàfi a Truffaldin le-Gua ardarobe. (cio, 
To nonhoche un sol'coreyun fol moftaccio: 
DEE i rifiutise i più protervi(cio» 

he ici il palfo Jtigoe? brac- 

Han mi 66 fai i Grandi della Spagna» 
Che in Babel gl’artegiani,i birrize j sero 0 

Quefta» quelta è Fidéa della Cuccagna (vie P 
LA de?Clearghi , ed Artimoni3 °° 

chi (ud men; più ci guadagna gu 
Il ta lato Ciel de’ Paniconi » © 
Ove a galla albutir vanno i tor 
E su’l casco ‘grattato i Micch rere oni « 

e.cacano i sin pn ; 
lor s.che non han tella) 

Tiares ed i Cappelli « % 
ui ruspa ai E janta con purpurea creltas 
Chi bifogno averia del Catechifmo,, |. 
E dogmi , e Leggi a suo voler calpelta» 

E sotto un: Cielo infetto. d’Ateismos. 
‘Cinto.dî gioie il crine , il piè di loc 

‘ Rintraccia «E pulo n Regni sai 
SI ASA | 

oler d'un Eco” 



pr 

Sbandire + ed o. Sor : cca sche cercà 
icro è e di Tebaide 3 

E aver la grazia lor sempre noverca , 
Chi di ventre » e brashetta ad ogni pun- 
Di farli favellar non gli ricerca (0, 

‘Mai non mi troverai dal ver disgiunto , 
È da maggior di Seal Tneieiap impiccio 
‘«Studiar la pippa » e leggere il pan untoe 
fat Mele calice Ho, ri ha 
© Spender , scordati de’lor tozzi antichi 4 
tn Patrimonio inticro in un Pafticcio. 

E in faccia de’ Languenti , e de’ Mendichi 
L’innefto ritrovar del Piccion ftarna 5 
E pilottarlo poi co’Beccatichi. (carna 

Quindi cere i} duol sempre più in me s’in- 
Di petto di Fagian far le salciccie » 
E-girne poi con caccia auftera, e scarma: 

E con reti più certe , e più mafficcie è 
A ftabilirtì una futura calma i 
Chirografi pescar conle graticcie + 

Non aspirar ad altra gloria;o palma, {{0ogo 
Che del solazzo;e aver per ciancia,e apo. 

__Ciò, che dopo di noi , sarà dell’Alma è. 



sie da ‘Cotes peti x 
Direm,de' primi poftî'. 
idar ) SI TORI Metropoli. 

ba de’ legati DH 
‘albe Ferragolti. 

voli ricerchi, e spii 
i d’Annonese pari a’ Bufli, 

Di Ein iu RI 
D affatto da fini ri influffi 

tro semmati tabernacoli 
Onidi spremuti igaudj;e i uffi. 

o pu; porn gli Oracoli, 
alla sorte con 

mpagnia ‘del Casozi suoi miracoli, 
E seal quel che n'angese mi spaventa 
pila ci vien tomda benpfi parte un triftos 
E speflo 1) trito affai peggior diventa: 

Ed To lo sosche in queftì lili affito; 
Pers colmi di Dio , pieni di zelo, 

0, € Dio di rinegarci ho vifto. 
Oh coi elle, 0 Babe! 5 non sempre i! Cielo 
Di bambagia compon sferze» e flagelli 5 
Ne fi fempre dardi suoi ta han di gelo. 
Ri forse sariano affai più belli 

umi ‘addrizzarese non lè firade:- 
Rafa Pingordigia; e nd i Capelli. 

Sbandir 1 *fimonie; la va nitade; 
La Gioftizia avvivat, ch” ormai perisce 5 
Prendera sollevar la fè,che cade. 

So che il detto Divin mai non mentisce, 
Non dura il tifo allabro del perverfo: 
Wi Empi Wfpeme il for foanifce + 
Mirami quarto sai Mio: occhio avverso 3 
Che più prefto abi Lo” vò tra le DHT 

fa 
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Balze.che da me fteffo efl 
Fempo verra, che nelle 
Brindifi ti fararino in 
Con i Calici tuoi, bo 

- E con bagordi Atei,D 
Profanaran le sacri 
Proftitute Affembl 

Cangiaraffi il tuo Giove in fier Saturno, - 

Facciam coreso Tirenimutiam linguaggio: © 

Che poco'ho vifti x io queto viver breve, 
I loftri ftrascinar senza d | furbi... lai ì 

La soflerenza ogni gran malfa lieves. > 
F palesa frai rischi;e la disgrazia». » 
Che al vizio sol la povertade è greve. 

Col poco l’uom daben sue voglie sazia, 
Non piùÙ,no più di quefto Fiume ingordo;s 
Che il Ciel ci.dona affai, quando ci ftra- 

Perder di lui ne giova ogni ricorco,. (zia. 
Che quando fuffi un’Ettore secondo, 
Se parli di Virtù. l'Eufrate è sordo.. 

Fiume non fù giamai cotanto immondo»s 
st Poi- 

ki 
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SATIRA: Me. 
Ra la notte, e delle Stelle i lufli. (to 

A, Cinzia cingea. che dal cornuto arge- 
Sulla telta a più d’ un. scotea gl’ inftalfi. 

‘Tacea dell’ aria il garrulo Elemento; 
T2acea dell’ Oceano il moto alterno. ;5 
E foffiavan le spie s ma non ìl vento}3 

Perche Eolo ; che di lui regge il governo 
L’avéa legato , e lo. tenea prigione 
Per l’insolenza » c’havea fatto il.v erno: 

Edo lugo ; e difteso in sul saccone (ca 
Chiamavo il Dio,che intorno alla peruc+ 
Di Papavero » e d’Oppio ha due Corone. 

Sapea » che di (fas meco ei non fi tncca » 
Che se co i Grillî:ha fimpatie segrete;(ca» 
Jo n» hosempre un milione entro la.zuc= 

Ma trovar non pote pace, 0 quiete =. 
Ghe i grilli della speme » e del defio 
Hanno-le voci lor. gra indiscrete « 

Da Gemini era ‘uscito il biondo Dio ; 
| Sicchè arrabiati tra i penfieri, e il caldo 
| Eramo entrati in Cancro;ed egli,ed Io 

Prefi un sonno alla fin placido » e saldo; 
Quando armato di rai la su l'Aurora 
Sfida 1’ ombra a tenzon del dì Araldo 3 

Ma in me la fantafia vegghiando allora , 
Mentre che il senso fi riposa » e dorme.4 
Mille cose alla mente apre è \e colora . 

| Nel sentier di Virtude erto , ed informe 
Trasre il paffo anelante a me ao 9 

F I ve 
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e rate mira) velligia , ed orme... 

come ogni momento ivi sorga 
| © pericolo,0 intopposOnd’egrose ansa 
_-L' înfidiato piè sempre temea +. 
Pure animando il travagliato fianco 
Dell’inospita via seguivo il calle » 

x 

Per l'affannose il terror pallido,e biacos 
Ma, superata al fin Porrida valle è 
VWidi'un chiaro splendor, di cui defiane 
Tutte 1” Anime srandi effer farfalle. 

Avide di quei lampi a lui s'inviano ; . 
‘E bramose di ftenti ; e di sudori — LA 
Per se Reffe eternar , se iteffe oblianos . 

Sorge nel mezzo a i lucidi folgori 000 
Dell’Immortalitads ?l T+mpio augulfto $ 
Dove serba la Gloria i suoi tesori» i 

| Era ad ontalà su del Tempo‘ingiufto so 
| Scolpito in Adamante in su 1° Altare. 
| De i più celebri nomi Indice angufto. 

Io , ‘che la sogtia non osaî paffare 5 
Con la-penna;e il pennello il proprio no 
M’inchimivo a segnar su’l liminare. (me 
uad’ecco,To non <o déde, To non so come, 
Una Donna apparir mi veggio avanti 4 
Smorta il sé,bieca gli occhi;irta le chios. 

Quella mesche offervavo isuoi sembianti, 
Folse di mano ; e lacerò per rabbia, 
E la penna; e’ pennels con urli,e pianti 

E gettatigli poi sopra la sabbia dali 
Gli caleò per disprezzo, e al fuo velene 
Respingendomi indietro aprì le labb:a. 

Tanto ardisci sfacciato ? e tale in seno” 
Hai fiducia di te, che tu presumi 
Scrivere un nome in Ciel, men che ter 

 Profanar della Gloria i sacri lumi (renoì 
Pig. Gol 



Colle tenebre tue tenti;e procuti | | 
Tu,che mezz’uG non sei, porti fra’ d 

Qui dovessplende un So! dirai più puri 
Si descrivon gli Eroi:nè ficoncede, - 
Nè pur l’ultima soglia; a? nomi oscuri. 

D.i'Immortalità quef'è la Sede, ‘| | (to 
Chi vive al Mondo;e a se-medefimo igno- 
Volga verso l’oblio tacito il piede. 

Sel’ottiene quelPalbergo illuftre s e noto 
Chi poftumo di se, Boa feretro, 

_Nasce-alla Famase fi ritoglie a*Cloto. 
:Tu, che virtù non-haî,se non di vetros * 

Vanne lungi di qua,sparisci;e vola.» 
._ Femerariosarrogante; Indietrosindietro; 
«Adagio un poco: E chi sei tusche sola © — 

Fai quì la sentinellase moftri infieme > | 
Furie Francese » e gravità Spagnuola? 

Io son Golei , di cui spaventa,‘e.teme . 
| Ogni Stato maggior; Quella, che seguo 
Sempre le cose in eccellenza eftreme : 
‘ella son Jo, che per Je Reggie adeguo 

CA i più vili i più gradise.che dal Volgo 
Torca veloce 1 pali ; e mi.dileguo. 

Quella sonTo, che rapida mi volgo..... 
Là, dove alberga la Dottrina;e il Senno: 
È che i vizj d’ognun mordo,e divolgo: 

Quella son’Io, ch'ogni difetto accenno 
DeIl'Alme eccelse; e con bilancia eguale 
Ogni picciol’error peso,e condanno : 

Quella son’Io , che per.tenor fatale: . (to, 
Sempre accopagno la Virtudese il Mer- 
E con effi comun’ebbi il natale: | | © 
: las che il fato non ha mai soffèrto; 
Qu Ha;ch'è del Valor la pietra Lidia; 
Quella, ch'è d’ogni bene abbi e. 

i uele 





Cheasgravadoogni error,le rendi infami > 
Colla virtò nascelti:el’accompagnis | 
Ma per, renderle infidie,e darle il gualto: 
È se nonti riescesululise piasni. | 

Quella sei. tu, che noncomporta il fafto , 
Perche non può véderssé non baflezza 
Il genio tuo, che fu sempre da bafto. 

Il paragon tu fei della fortezza i © 
ier publicarne i nei, non già per rendere. 

__ Col cimento, maggioria sua bellezza. 
Qiiella sei.tu, che-sai comprendere... - 

« Cheil bene è dove vaispoiche s'è vifto 
Che per tutto;ov’egli è;lo cerchi ofede- 

Ami PAccidia,e di far grand'acquifto . (re. 
‘Penfi,ove il tempo inutilmente fcorre; 
Ma dove ben s’impiega»il core hai triffo s 

Quella sei tu,che su gli Altare esporre * 
Ti vedefti per DivasAh non ff perda 
Quefta gloria; che in te sapefti accorte». 

Tal memoria giamai non fi disperda! — 
Foftì tenuta Deasma fo in que secoli. — 
Ch’aveva il proprio Nîis infin la Merda» 
‘avvilire i miei preghi in vano specoli 
Farà ben'Io,che ftupefattase Muta: o 

-Rta linguaccia tua caglise trasecolie 
Dimmi, sui libri non m'hai tu veduta: 

Sotto nome di Nemefi adorata». | .. 
Che fa forza del Sole.era creduta? : 

Io lo confeffo,è ver» fofti.chiamata. © 
Nemefi, e Dea da quella gente sciocca» 
Che facea i suoi Numi all'impazzatae 

Perche ogni cosa, che veniva in bocca 
A que’ primi cervelli ottufise se cchi 
Cresceva un Nume alla Celelte Rocca. ; 

Gli Egizyj,che in saper furo i piegati 
. DO= 



e. ti avean per Dei, faultire secondi: —. 
Menfi adorò la Va ccas e Mendi i Becchi 

| S'aveffe an'Ara in quelti dì fecondi. 
Ogni Becco Ttalian, non n tardbbero: Li 
A tanti Altari d’Epicuro i Mondi: 

«Cento lingue di bronze,or ci vorrebbero . 

Per narrar degli Antichi i Dei ridicolis. 
E sol per la metà non baltarebbero. — 

Era Dea fin la febbre, e a'suoi pericoli 
- SifaceanSacrifizj;eun Diotemuto 

Era colvi;che fta venni ‘Tefticoli, - . 
Stimola non fu Dea,che dava ajuto. 

Alla pigra Lufluria? E Dio propizio . 
come bite Mnche era tenuto... 

Stercuzio un Nume fu d’egtegio uffizios 
Perche alle genti @tolidese briache |. |“ 
Era la Deità di quel servizio. — 

S’adorar le corregge entro fe braches: 
‘E furon Dee: Mefiti,e Cloacina 
Sopra i Fetori;i Cefline le Cloache. 

Onde a te 3'che:tra quei eri in dozzina: 
L'aver con loro avuti Altarie Guiti 
E come effere ftata alla Berlina. > 
Ma perche men la tua superbia esulti, 

Odi, nel dare a te del.Sol la forzas; 
Quali fur degli Antichi i segni occulti: 

Illuftra il Sol Ja tenebrosa feorza 
De? corpi oscuri,ed all'incontro poi 
De’ luminofi oggetti î raggi ammorzas 

Ot così tu; fer famofi Eroi ‘ci 
Procuri d’oftuscar'gli ardenti rai, 
E cerchi d'illuftrar gliafini,e è buoi. 

Poiche,se pur alcun lodi giamaiy 
Sarà qualche ftival, di cui ti servi, 
Per darlo scacco a chi s’avanza affai. 
E DI - 
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E ben Danica va tt ani 
ri cingelfe l’Altare ilwituperio 
Pec heat Teipodi tuoi.foffer.t degni» n 

Ebbe:già con ridicolo:mifterio, di 
Per moagiarfi due Bovitia; dirlo: ‘Alcide 
Sac “fi.:4d’ohbrobrio;e. Sirrpanbaatzio 

E di betemmie il suol non fremese ride e 
Intorno al nom:.tuo perverso ed empio 

| Chedidivorailtuttose il tutto uccide? 
Numi sol da Tempioni, e non'da: Tempio; 

amente.a noi dimoltra 
Quelsche adeffo: vuÒ dirti: illufire-esepio, 

AV va.uu pover’uom .dentrosuna Chioftra 
Un cerro Idolo suo » fatta alla-pesgio, 
Che il Saracin parea,chess'usa in Seta: 

Ed a guefto;or di Menta, or di. Pulesgio < 
Teffeaicorone; e.con preghiere pitt 
Non so;se gli facsa guerra;0: tipaagio. | 

Dicca:colle sinocclhia:a terra feses 
Signor, deh per. pietàsmanda le grazie 9 
Che tra.la fame,e me.lewin Loffese. 

De’ miei malanni, e delle mie dis sazio, 
Mentre di.pan giammai sazio non fui 
Dovrebbero.le Stelle efferfi sazio 3 

Fuor dell “acqua volar: Ta Dea dt 
Non s'è veduta. mai cotantovasciuttae: r 
gp asciutti imzi denti ESCL 

A 

Dall’appetitosche con empia delt ra, 
Senza darle quartier, la vuo] diftrutta. 

Altro.camin.non ho,che la fashta,, 
Dove al foco del sia fa.E vpogiiioe 

Di ICT
, tie.

 È 

x hointorno
vaffediata

rtutta (vola. 
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pre si paris 
pi 34 mari, - i 

catese la Tettoja 
veder buoni;e contrari; 

on avvieny ch'io muoja, 
s ece all’Epirota Pirro, © 
- Win Tegolo anche a me vuol far da Boja, 
Per î debiti;al cor portoruno Scirto; | 
. E quindi al mio mantelicadde ‘ogni pelo; 

Per orrendo timor;ch ‘ebbe d’un: 'Birro: 
"Tu conosci,Sig Imorsenz z’Alcun velo. 
La mia necelità: dunque il sOCCOTse | 
Fa;che weloce a mescenda:dal Cielo © 

In quetta' guisa alle preghiere il corso . 
iva colui là ne* Paefi Greci è 

AD quel suò Dio tarlato avanti il ora 4 
Ma'di venti parole,appena dieci 

Diftinte proferia;perche'la fame. 
Glifacova ‘mangiar mezze le Preci, | 
Oni dì quefte voci afflittese grame più 
Replic:va al suo Dio: ma poi s *accorse; 
‘Ché poteva perlui:viver di ftrame. 

In tal disperazione indi trafcorfe, 
‘ Che:quel’Idol,che ognor l’avsa delusos 
Con ùn Baftone a scongiurar ricorse. 
Bir vi trovò molt’oro incluso 

Che già un 'Avaro;coll’usura,e 21 censey 
Me tubatoze ‘ve Pavea racchiuso, 
“Pila ‘dubitò d’un illution ‘delsenso: Gà: 

Ma chiarito' poi gridò: la mazza 
Ha sotto quel.che non potea l’incensa» 

Invidiazun Nume sei di quefta tardi 
on 

$ 
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Onde fì suxche quella è ile fc 0:(C0: 
Mmnitto»- 

\Quivi del tuo velen fquallido fo: 

| Invidia del Bifolco have il'Bifelco: . 

Per feriver contro Tullio,e per l'Eneide 
Fu chiamato Gorbilio Eneidomaftice. . 

.S'odiano'ì Dotti sì,che per Briseide. ... 
Fu men l’odio d’A chille,ed’Agamennone 

Son noti ormai dal Sericanoal Vennone 4 

E Bavio;e Mevio,ed Ariftàreo;e Zoilo , 
Che scriffe sontro il granGantor Meno- 

Ma il loro ardir fa cSe quel di Troilo (ne. 
Contro Pelide;onde lasciamglised odi 
Duellische non vide :Orangese Broilos 

Per atterrar del gran*Platon le lodi . |. 

Contro la.di lui vita)e contro è 11° opre 

<criffe già Zenofonte in var] modi. 
Invidioso affai più Flato fi scopre». . |. 
Che nel Fedrone,e in tutti sli altri libri 
Di Xenofonte il nome opprime,e on: 

se 
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Tolle dare.alle fiammese il nome infigne, 
E,lo.facea: ma.da sì rei.delitti. | Amiclase Clinia lo frenar,con dire: 

> he troppi Libri ormai n'era trascritti» 
riftotel l’invidia,e ilcieco ardite, ; DA 

Ch’arse tant’opre altrui.chi n6 abomina: 
Sì grand’infami tà.chi può soffrire? 
Ippocrate da lui maiynonifi nomina, 

bD'ondei princ:pj naturali ha prefi. (na. 
Tantolivore in quel grand’uo predomi- Ma dell’învidia,che tra î Saggi apprefi» 
Supera.ogn’altra di furor COSPRI ta. Quella.che.già.d’Anaffimandro intefi. . 

Di ‘Feopompo.in nome ei mife în carta» Imitando il suo ftil, certi Libelli,. 0 
Ch’infamavano. Tebe,Atenese Sparta, 

E.conmodi sì perfidi, e sìfelli;; || 
Contro di Teopompo odio indicibile 
Eccitò cella Grecia entro i cervelli. 

Ebbero fra di lor pugna terribile < 
Salnftioye Cicerone. contro a Varro 
Rennio tutto ambizion fece il pollibile, 

Vasfiolia anch'egli tra coftor.ch’Io narro 
Cesaresche chiamò Caton bri.cò, 

UE lo trattò, come animal da carro; . 
Ma più del:tuo velen sencono il b.co 

I Dotti d’oggidì 3 mita le nubi. 
Come.di Roma il Cie! rendono cpaco, 

Tu la chiatezza a quelle involize ubi, 
«Sol-colla vifta ammaliata:e magi si 

Sl 



Darla Florida fpiaggia alla Sar 
1 refieffi del Sol quefte fpargeva 
Ch’or perte s60 in notte'oscurase:tragi: 

Qiefte nubi che al Marliete rendevano, 
Ogni amaro liquor cangiato in dolce, 
Per dar piogsie d'afienzio;orfi follevano. 

Alnche non più da for s'applaude,e fol» 
Il bel volo «le Cisnijond’osgi il Te Vere, 

. Come prima folta l’ature nom'molce, 
Solo da quelte nubi ufi a ticevere 0 

I nntritiviumori erano Laariz 300 . 
E ie Mufe'a quell'onde ivano a bevere; | 

Quefté d’acquese dirai chiari Thefauri |. 
Oragitate dal tuo sd:gn0 all'Autro 

| Parsche chiodano infe nuovi'Gsatauri. 
Dal lor velato è di Boote il pliauffro, 

Ed in quel'd-Ila Gloria 'immenfò Oceane 
Le procelle oramai rompono il'clauftro, 

In queto Mar famofo,ove correano è è + 
Delle Sirene al canto nomini ve: Fere 
Solo nembi,e tempefte oggi fi creano?) 

E di tante difcordie asprese severe 0» 
Tu fei sclo cagionmich'i tuoi miniftti © 
Badano a fomentar l’ire guesriere. ©‘ 

Fabricate d’infamia anime indegne 

Che nel fuolo Latin fpiega l'infegne 
Rofa t'insanni afiai: non mi prodbce | 
Roma fesuaci, econ mio gran travaglie 
Niunoal Veffilo mio fa sì conduce.i., 

Madonna invidia mia fo,che non si 
ic9 



vecia ur): 
‘ache in Roma ituesinio guaazione 

E per moftrarti» Ch'io non prefi errore, . 
alia iaia (Lconehha,. 
spingerò senza colore. ....... - 

{palle larghe,e alquanto gobbe, 

Sembrare altrui, perche gu l.sassio stico Platon fu detto per aver.gran (chiena; Ha nella faccia.affai dell’impudico, 

“Ghe.adoperato di fuppolta in vic: 
Avtria virtù di far andare un morto, Prowidala matura a lui già fece | I denti radise non del tutto intieri.. Trai ‘calor del «Topaz ost. d eila P così Crini/tefise piovofise men leggieri. | Del cervello;che ha. in capo, e non saprei 

‘Se Leoltumi,0 1.capelli abbia può neri Gli cechi son viperini,e giurerei,., Ch'è delfascino in loro il tosco il l'ccio, Perche ‘amirargli;a Ne dolsero.i miei. 

Ha pochiffimo pelo in su’l moflaccio, ‘Onde un Caftron lo crederebbe ogn'uno, 
Se non sapeffe ogn’un,ch’è un’Afinaccio. Tipapso il Vazuobeh'egli a più d'ano 

ifo avriad’onorese chela vita. 
x 

E'lmome.infidieria di ciaschedunos | 
Onde fu quella faccia invelenita. |. Cavò più foffe per formar l'axello 

Dall'empia lingua all'amiftà tradita: 
È gi. 

Perche:olcre il fi.nigliare il Dio dell’Orto 



I (136) _ E conofcendo;che quel gran cervello 
Il Mondo vaglierà colla sua ctiticas 
Fece il volto d i iui tutto un Grivello ‘ 

\ 
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E gli ha la vocs alquanto rauca:e. titicas. 

E per moltrarfi un letterato fino... 
Pratica da un Librar fol per politica: 

Ma non dimora a.ilibri ognor vicine, ... 
Perch’ei gl’intenda: in Parion va folo: 
Per imparare a praticar Pasquino. 

E di color di serpesed ha gran duoloy; 
Se un Poeta è Rimato:onde verifica .. | 
L’antipatia tra il serpe;e il rofignyolo» 

Oh. come fi confonde,e gg a Puig 

E fa la facci a nuvolosa.ed apra, N ; 3 É 

Quando i meriti altrui qualcun teltifica 
Nicque quefto arrogante in su la Magra; 
E non poteva,in versnascere altrove. — 
Chi del proflimo al ben sempre fismagra: 

Fur sempre di coftui l’usate prove >... > 
Tender !acci.ed infidie all’altrui fama 
Con invenzioni inufitate,e nove». 

Di circonloquj fai così gran trama» | _ 
Che non ha tanti imbrogli un Tefferado- 
Lascia i viluppi;e:di.come fi chiama: (lae 

Del nome suo non so trovare il Bandolo, - 
Ma in cifra fi fa dir quefto Vigliacco 
Lucido Serenone;e schiribandolo» , 

Sai.che usa»di nasconderfi ogni Cacco |. 
Temendo fempre;che ciascun l’additi di 
E né gli faccia qualche affrato,o sm: cc9: 

Ma in quefta scioccaretà non son puniti 

Gl’Impoftorise Falsarì anzi da tutti. 
Quefti infami Plebei fon favoriti...» 

Or congiunti a coltui certi Margutti 

Tra lor conformi di softumi;e genio, 
i 
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Gl'appi 
ie. 
laufi di ciascun votrian diftrutti. 

sE connomi al Liceo noti; e all’uom sags Temiltio un fi fa dir, l’altro Poffenio. 
Quefto Trino petifero,e malvaggio 

Gon eleganzase proprietà s’appella Pr ra d’infami in buon linguags io: 

— Si tieneogu’undi lor Febose Cillenio (gio 

 Mordono ognor queta persona;e quella , 
E. finl’ifte flo Amico e ’1 Galant'uomo 
Non sono esenti dalle lor quadrellas 

Filipposor dove seisda cui fu domo | 
Qusfto Buol manigoldo3Ah poffoftridere, 
Che m'avv:ggio ben’Io,che in van ti no. 

Già fapelti ben tu l'ardirrecideres (mo. 
Quando d’Aratro gl'Invidi puniti, | 

_ lu tantisorchi;e poi gi feti uccidere» 
O: non s'impiccan più quelti Sofiti > 

F. pur quel facrifizio è sì gradito bi 
Ghe il Boja al Ciel suol’offerir de’ Triltie. 

A pelle ritrovoffi a mal' partito: | — 
Perche da un certo Antifilo invidioso 
D'una brutta cor giura era inquifito» 

Ma feovertofi in fine.il vero ascoso! 
Fe Tolom:o0,col giuftose.col proter vo 
Un'atto;che sarà sempre famoso 3: 

Di ben cento Talenti.un’aureo ‘cervo 
Donò:ad Apellese il delatore iniquo 
Che accusato l’avea gli diè per servo. 

Sactosanto rigor del tempo antiquo, 
‘Dove, dove n’andalti} oggi il coRige. 
Non fi compatte;0 fi comparte obliquos 

Uscito Apelle di quel grande intrigo... 
Fer tabella votiva appese un Quadro, 
Per cui dallo ftupor mai non mi sbrigoè 

Poiche con artifizio alto;eleggiadro 
Della 



Che satana tini nil i) Air P £ Poe 

Movea-verso di lui Latre volti “I 

Infidiase F altità Compagno i gie. msi: 

Li innocenza mx Gre crt colpianto 
Nella: agpiipone man tenea: ‘prcnrennti sile 

ada 

Il Dirt letra P soleva 
Verso la Verità che lo seguiva >». 

Quefto Quadro d'Apelle ‘in me fol:ieva: 
Più d’uò penfierse n*1 penfierm*abbozza, 
Un sran defiosche nel'mio Gor s’alleva. 

Chi sa?Scornar potrei;chi m'urtas e cozza: 
Un Apelle To non sonsma qualche poco 
So manéggiare anch*lo la Tavolorza. 

Farò con il pennel forse un bel; s% 
Ancorche quefto non dia ri ald È 
Poiche al Cacro ci vunl8 il fe 

Coftoro a torto il tuo furore intà 
Pe tche in coscienza:snon 1 an orda 

Che t’abbian fatto dispiacere tin'haccas: 
Fa pur la smemotrata:e fa balorda; 
Che non-dimen sap’ò trovarla Rrada 
Da farti.confeflar senza la corda. > | 

Si 
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ontro le mie > mie Pitture 
mp enò 

la ‘€ ose la fpada?. Ù, 
ce 

Pittori avverfità fatali; — 
Chefiano f:mpre criticatize morfì 
Peli di Gipbaetini;os da’ Stivalis 

Velece ogn’anno alla Rotonda:io corfi 
E;in ver;l’opre tue lodar sentivo. 
i nre osi volta‘in que? discorfi. 

Ud; bencontro:te queto motivo, |... 
Che non fai male in Etico,e.in Eroico: 
Maches:non peschi in. genere lascivo» 

Sento affetti di gioria ancorche ftoico,. 
Ma piîrtofto.che far pitture ofe:ne, 
Schiavose‘ofeuro farei nel lido Euboico, 

Dipingociò,ch’aliloneftà conviene, | 
Che'con'opere fordide non me:ca 
A fe Reffo sli applaufiun’uom da bene 

Chi'per'via del Boridello,onor ricerca» 
S'incammina all'infamia.lo vo:più tofto, 
Che Paura popolar mi fia novercae 

Ma pertornare a tesgiamai difcofto . 
Non mi:fei ftata-alla Rotonda. un paffe, 
Y rido vi fu qualche mio Quadro efpofto: 

O: 4 Io3cheal tuo latrarmi. piglio spaffo, 
Acciocche dentro.cu wifpezzi i denti 
Qua-tano ne vi ho meffo altro,che ti saffo. 

Dall'’Aquila imparaische agl’Innocenti 
Nidi de figli fuoi porta una pietra». 
Ond’il morfoei velen doma a’ ferpenti. 
uetrsaffo;che in Reate alzoili all’Etra | 
eda al mio,che dell’Aitio il aiaicopre 

«P@r= 



Percoffese fapidò ari 
In facciaval Gallosa all’Insubre: 

| Dovea punirfi d’ognî male il fabro: 
Quivi;jove Giove ultore' ebbe il delubro; 

E ivtorno all’opre mis là nel'V elabro . 
Nel giorno sacto a*Vulcanali antichi 
Oh quante volte .ti'rmordeRti it labro» > 

Ma de! pennello omai taspiam el'intiichi, 
E: dimmi: ond’è,che quefta tua malizia 
Contro gli feritti miei pugnise fatichi 

Van dicendo coftor.con sran malizia; ‘| 
Cherle Satire mie non fian miei parti, 
Ma;che date mi far per amicizia. 

Non poffo;e non faprei Rosaadulatti 
Le Satire ancor’Io non t'ho per tue; - 
F..vo,fe sbaglioyefier ridotta-in quartis 

Che nel n d’un'veduto fue» 
Con penfieri fublimi,e memorandi 
All'Amico donar.ie cose sue. 

Molti farono è ver. sli animi grandi 
Di qu?’.che nel-donar:già dimoftraro 
Architet:a 1° manid’atti ammirandie 

Suona il nome di molti illaftre;e chiaro, 
Che diff=tata avrian'comauree flille < 
Infin l’idropifia d’umpetto avaro. | 

Si. leggono gliesemppa mille:a mille ei 
Di quei.che h& dato a’ doro amici in dre 
Gemme,Servi. Danar,Fatazzise Ville:(da 

Ma che-un dell’ pre sue doni,e conceda 
Infieme con il nome anche da .gloria; 

- Chi sarà;che l’affermise che to cre 
E pure afferma a noi verace ifforia . | 

Che Arifftotel donaffe a Teodette 
I libri incui spiegò l’arte Oratoria»  < 

Fidia alte tatue fueschiare,e perfette. 
‘© D'Agos 



Sapendosche Ja:trappola nascosa 
Si scopriria.dall’artese dallo Rile.. 

Ma quefta turba tua vituperofa |. |; 
Dice, ch’ebbi le Satire a corregere 
Da un’Amicosche in Cielorfiriposa 

E che dopo sche Dio lo volle cieggeres..., 
E dalcareere uman tirollo a ser... 
Per o pre miell'ho.com.nciatea leggere: 

‘So agiunge po:ciasch’ei me le vendè, 
— Overiche'me le diede incontracambio 

D’un gran debito». ch’egli aveva con me » 
Ond’Io l’accuse sue confondo;e scambio, 

Or dice,ch’Io:sonreo di latrocinio: 
. Orche ho preftato sugi’ingegnia cabios 
L'ambizionse I bisogno -illor dominio < 

Stendon:pertutto,e le più saggie tefte 
__Hanpiù volte ridotto all’eferminioa 
| Varroxin Roma per fuo dette il'Tiefte, 
| Ch’eradiCaffio;o di Virgiliose l'ebbe 
1 Lei furto,o pervie non troppo onefte «+ 
Chi di Battillo mai creder potrebbe. 

Lo sciocco ardirsche s'usurpò quel ditico 
» Onde il grido a Marron deftoffi3e c:ebbe? 
LUANA ilcontarlo fuolfofiltico, | 

e della Fama il marsul’altrui Nave. 
Solcò con mezzo (travagante, e miltico» 

Perla neceflitade avversase grave» 
i Venderdi-vidde nell’antica etade 

Andronico gli Annali,e Stazio A gave: 
jap o: 



Or Ie Satire anch’To;c'haî recitat 
Tengo;che fian un'altro; 
Son,chetu l'abbia compresover ri 

So che adoprati haî tutti sli artifizi, 
Tutti gli ffratagemmi; e le potenze |. 
Per vedersse di ciò trovafs'indizi;» *. 

Ò: con tante dlomande;e diligenze 
Hai ritrovata ancor prova veruna 
Delle rabiose tue maledicenze? | © 

Seguita puresed ogni sforzo adunas o 
Poiche noto è di già.che pernatura 
ogni Cagnaccio vil latra alla luna» 

Ma guarda,che laFraudeze l’impoftora. 
Non fi svergogni al fine;elnon fiscopra 
Dalla Satira mia della Pittura. 

Dimmi: Forse'potea compor quell’opra 
Un che non fia Pittorese non intenda 
Come il dîsegnosed il color s'adopra? 

Dimmi, ti pariche tanto in-la s’eftenda 
L’ingegno,e il faper di un,che per arte. 
Tratti 1 pennellis e alla Pittura attenda? 

La fama in ogni tempo, in ogni parte - 
Per i dotti Pittori i vanni impenna» 
C'hanno delf’opre lor'colme le carte» 

Col pennel eguaimente, e colla penna. 
Pacuvio;e A pollodoro erano ‘infigni, 
E il gemino valor I’Ifforia accenna: | 

Volgi alle vitelor sli occhî maligni «|__| 
Troverai,che in formare uominne carmi. | 
Ha la Pittura ancor Prometeie Cigni. | | 

Ma;nell’antichità non vuò îngolfarmi: © 
Mirascome den’aura al Buonarotr. 
Non mene Carte,chelle Telese iimarmi. 

Se i libri del Vasari offervise nott* RT 
Vedrai,che:de’ Pittori i PERI 
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enza onors Dubitize temi... 
tro veifi d’un Pittor'esammetti , 

I Villanise.i Bifolchi a far Poemîs 

Ah razza s 

| 

| Volev: contrafarletterese fogli... | 

I DR ; 

| Nella memoria altrui scolpiti» fili, 

|. Diero alla Rofa una visti le sorti 
‘Contro gli scarafaggi:effi a fatica. 

. S'avvicinano a leische cascan morti... 
Sedi tal proprietà vuoi,ch*loti.dica ;. 
(L'origine primiera:Intenta ascolta. 

“_L'IRoria d’effase.la cagione antica» - 

Quando da Giove in Ciel moglie fu i
na 
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(144). 
Ogni Animal Mb. effe 1 
valche cosa donò da lui raccolta: © © 

L'Ape fra gli altrialla real dispensa. | 
| Portò certo fuo miele, il qual dî fresco | 
Manipolato avea con cura 

Per lui furon tra lor quafialle pugna, 
Come fa per lo vino fuol Tedesco. 

Men’avida l’umor succhia las] usna. o 
E sen leccaro î De: le dita i iguifa , 
Che avean scarniti i polpafRttellise Pugna. 

Qu indi dell’Ape informazion precisa | 
Chies.ro di quel mielsla cui riceita 
Volean,che foffe a lettre d’oro incisa» 

L’Ape rispose, che di Rosa schietta. | 
Fabricatel'avevase che da quefta | © 
Veniva al miel quella dolcezza eletta: 

Dove nel miel,che volgafimente appretta, 
Adoprava in confuso il fior d'ogn’rba » 
O;che nafce negl'Orti,o alla forefta. | 

Si (tupiron gli Mei,che sì superba. © 
D ‘Icezza foffe entro Ja Rosa afcofta, 
Che per le fpine appare aspra, ed acerbae, 

Allor dell’Ape ogni virtude efpolta 
Fu dell: Rosase seguitò narrando ©. © 
La nobiltade,e il pregiozin che ella è po- 

Dicendo,che il sapor tanto ammirando(fta- 
 Fra'in lei derivato in un coll’oftro 

Dal nettaresche amor.versò ballando» 
In somma l'Ape in quel beato chioftro | 
 Sìla Rosa inalzò;che fe (timarla, © 
E di bontade;e di bellezza un moltro : 
Giove attento dell’Ape.uditaeiaria 

E dopo,in premio di quel miel sì srato,- 
Resina degl’insetti ei volle farla. 

Con 
- -— 

a a, vc esc EER LR 

con cura immenfa — 
Quefto piacque cosìschi i Numi a desco. 



Rosasivi creolla © —* 
de’ Fiori altase sovrana. 

Prima che ufciffe il Sol fuor di maremma: 

E méatrel’Ape a corle dolci spoglie | 
iva de’ fiorisei, con fazzura immondas 

e corrompeva il miel dentro le foglie». 
Volando L'Ape alla Celefte fponda 3 

Fece a Giove faper quelto trapazzo» 

/ Efelamado sdegnata;e furibonda. (mazzo, 
/ Giove entrò in beltia, e fece un sran fchia- 

Sicchè a cercar l’Autor di quell’ ingiur ia» 

Scefe Mercurio dal Sovran Palazzo: 

Ein un tratto il'trovò,che mai penuria 
«Non fi diè di spioni, onde fu prefo - 
Lo Scarafaggio,e torturato in furia: |, 

E perche,quando il Re fi tiene offefos 

Non fi adopera Oriuolo in darla fune» 0 
| Il fatto confeffò chiaro,e diftefo : 
Quindi da Numi,per parer comune, 
Gome invido, convi Coe gria co 

‘ 

nfeflo; 
Non 



ai 
Non fu lasciato it en | 

Perche dunque tentò con'empioccceffo 
Di tor l'onore all’Ape, a iti facendo. 
Dell’Alveario,e della Rosa nn Ceffo. © 

Fu sentenziato con rigor tremendo, « 
Ch’ei viva nello Rercoseche gli fia 
Della R'ofa l’odor veleno errendo.. . 

Sicchè Invidia tufenti: or vengan via. 
Quetti tuoi Ccarafaggi: ebbe dal Fato 
Lafteffa proprietà Ja Rosamia;: 

‘Prima mi marcatebbe;e lenase fiato, 
Che Io peteffi ridir delle tue furie 
Gli ccchi maligni e il labro avvelenato, 

Quanti ne Tribunali;e nelle Curie 
il Valor;la Dottrinax l’Innocenza . 
Haf da te ricevuti;e affronti,e togibzie 3 

Atene ilsa;donde la sua potenza. \\ 
I più degni scacciò coll’Ofracismos. 
Eda Socrate diè l’empia sentenza: © 

E ben’haî per politico aforismo. ©» 
Di ditiuggere ogn’un,se fin tentati 
Di dift;wggere Fddio coll’Ateismo. 

A quanti il premio.de ifudor negafti! > 
Dicalo Manlio;a cui con tante accufe; 
Quafi il dovuto trionfar rubafti: 

Perle machine tue falsee confuse ©. 
L’'Oliva al crin non impetiò Milciàde 
E frac'ppila vita alfin concluse: 

Ariftide per te,per te A'cibiade °° | > 
Fur Banditi,e dannati:II tuo contagio 
Quante Anime'infettò degne d’Iliade! - 

Ful'Atticolivor così malvaggio, 
Che mandò quel Temiftocle in efilios, 
Che' fa Grecia falvò ilal g an naufrigio; 

Nè bafto.lo sbandirlo a PIGuireneii ce | 
Te 

| 



isciò con SI): trattarila Satira. - 
Hora era il Lucilio... 
‘tto usato a Seatira . 

13 ioetE debellar le fi sg vil 
nar da Gange all'Aita. 

‘cui l’opre legg'adre. 
di Gtande, ardea di sma= + 

Si CIN ia lodar suo Padre. (nia, 

; iui spinto: adi insania. 

‘a "me neo inigua pania. | 
en tutti avea d’infame ipunti,. 
oa, ammazza perche le gorshe 

in più diluisui contrapunti? 
cchio linceo l’iftoria scorgs: 
Felopponefo ognun s ‘ama, 
a cagion chiaro. s aCcorge 

: colui,che:traffe » o 
L'Ami vaio fuor del sunlo bili i 
Senza,che parte alcuna .indui surftaffe. 

da qu no terminò.’odio esecrabiles.. 
Midi ucGider lo fe; quando il Criftallo 

fatto nerve fo;e malleabile. 
ia'Adrianfe sì gran fallo... 

‘il Ponte demolì.che il fren Romano. 
‘n pose IP'Itoxe lo.tenea vaffalio. 

Ani ‘a Parti dord l’invidio insano 
Tante Proyibcie,acciochè v'oblizffi” 

e l’aveasoggiogate il gran Trajano. 
timomini da lui di varie CI-Ali 

'arì inatte;o.in.saper furono cpprefli; 
Perche niffuno a paragon gli andaffi. 

Caligola ordinòiche fi togliefli 
A i Mapli la collana,a Quinti ilcrine 
Eche il Grande a aGIRRR più non si delli. 



sigeio dr 
‘Incsndj non segui 

L'empia malignità; 
Fe della i E 3 

Via in Lesbo ti 

Conone in fe 
In Tracia Esulio. ‘and 

De tuo. o cas futar 

TA dr opria î ui riosase b 
In setteffo voltò già Diofippo® 
Per sottrarfi al livorsche l’accusave ? 
enche in mezzo al comade i 
Per non: ‘esporfi. a te»lasci 

‘ Vinti ch’ebbe i Romaniil gran 
Perche ebbe invidia all'uom” E Angel 

Precipi it. dalCielo:e il Sole ‘esag Soa 
Vide spirto sì bel cangiarfi in Dr 

Ei per Invidia poimutato in 
Eva deluse;e misei 
Fu d’Ada mo il suc 

E quindi per tuo mez. 
Empiamente schernita 
L’Innocenza coll’uor 

Tu narri ciò,che uni ecari 
Ma non dici qui gloria al Ci 
L’eccelse menti; ove Lo mi son ppr 

Tucidide per me tant’alto» giunse»! 
«Che d’Eradoto udendo.i libri. egregi 
H mio nobile ardir Alma li punse. 

Chi conduffè Aleffandro a tanti pregi» 
Se nonila sola invidiay ond'ei s. accinse 

e 
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fe ina da è 

Î tuffi 3a spinse 
ualsì foste. 

Cor gli | firinse. us 

pe non n réde È 
dighe di sudorl’Invidiaavara». | 

e, fi cangian ino i nomisll Sobche splende; 
cbr apposta.Il -Ben.che giova, — 

\mai figlio di cagionsche offende» 
È Mon:s'approva:. o 

“Anzi i s'aecusase danna= . ua 
-— È per nuocer? ‘altrui falli ogni prova: 
Ma nou sempre del vero i raggi appanna 
Lat ro Vap norsche Ta tua frode. esala; 

. 16.inganna il Ciel,se l’uomo i inganna. 
Poiche lle frodi tue troncata oga' ‘ala. 
Sei di bia ‘non fol« debilize. nulle; >. 

Ma speffo alla Virmìservidiscala. | 
iv ‘Alcide perte funelle Culle, 
E dièlo Sestro a Coltantino,e a. Davider 

- Di Maifimin PInvidia;e di Saulle. 
Videun Lago una volta ‘ardite,e impavide 
©Salitde nubi ad ofcusarle Stelle, 
Di piogs imse di tepefte onuftese gravide. 

Ond'egli;ch’era pauroso,e imbelle, © 
Si pifciò fottose i suoi timori acuti. 
Così narrava a l’Oftrichese all Arlo. 

Ohimè: Che furia è quefta;il Ciel n°ajutiz 
| G 7} # SOB 
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“Son briach i n 

Chesì, Pacqie i 
E faggir mi ver 
Se a queta volta | 
Qu Ne sue voci timorose, 

li Lago non finì,che l’acqua 
;Versaro dor: o a loi le nubi 

val trabocca l’ardor fuer lel.Vé me 
Tale il Lago versò fuor delle « onde: — ia 
Che ritenuto nonll’avrîa Verruvio. 

E intrè rive più largese più prof 
Seorrea perduto. il: suo I 
Signor della SHRPABE I 

Quindi con voci non iRintese ‘muti ge 
Perlà gran gioja a fe medesmo diflè » 
Pazzo Io temea. quebche alla finm’ ra) 

Tale appunto è virtà:L'invide rifle 
Creseer la fanno,e superarte 1 ma 
Chea lei forfe l'applauso avea. 0) i 

Pieron di Pîn,d'Altor,d' Appiose d'OI a re. 
Quattrocento Corone infignise n il 
Di Teagene al Crin le felt 

Il valor di coftui cotanto po 
Ch°ebbe il Faso una (tatu 
La quali di Livor fo OPERE 
he morto i! grand’Atleta un “ali a inde 
Flagellava'ogni notte a più non po 
Quella fatwa d’onor premiosed insegna» 

E iurò tanto,che alla fin comimefio 
Fu sd'ira il bronzo ffefo.Ondevna notte. 
L'Invido uccise col cadergli ad Le 

6 
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nvidia non và,come tu penfi: © 
Quando ti credi aver virtù disfatta, 

D 
so. 
di 

Teafida arrotando undìla Daga 
- Lon paroles alleri veresed arguse, 



Che più dell fe: vi; 
Roma tu ’1 sai,che poco 

L’Esequie ‘hai ‘dic 
Diè con.tragicofii 

Oggi Principe. ale 
A tante infamità ‘a ca 
Fatta Caluoni: tori alber 

Ca:ronda gli mandò per la | 
Cinti di.mirto,e 
Co’ torzi gli fegni 

‘Proibì loro ‘Atenci 
Ed il commercio;e in g trattoili 
Che ftimavanla fore. ‘un: gran. suadas 

Roma cal fuoco già. contrafegi 1olli3 
Come faffi a barili 
E in fronte gli marcò con cei 

Torna;torna nel Mondo 0 > legge.M 
©rche: per tutto. la Calunnia ingiufta | 
Calpelta i Buonise la Virtù beftemmia » 3° 

La giultizia per lei non'è più giulta, 0 
Che non ci refta più memoriased orma 
O di Berlina;o WA fino,o di frufti* 

Ma c he vigili il Cielose.il Mondo di 
Coni Marmi.che porta in 
Di Nemefi la ftatua al fi n.fi forma. 

Così dicevose nel furore immerfo. | 
Par fa f‘euia,ma prorompend: in gemito 
L'invidia alzò di pianto. orribil.verf 

E riempendo il Ciel di ftrida;e fremito 
Squarciofli il crin'e il volto,e poi 
Ed io defto' reltai,ma Ln di t Er cani ito. (Nlg: 

©: confrontando le vedute larve i 
Con gliaccidenti miei conoscose trovo, 
Che fu mera vifionsciò,che m'apparvee 
Ur contro di me softengo,e Broggi 

È } 



3 i niqui i in zamnis e 
orge ogni dì qualcunc inuovos. 
«sogni sotto il velo.ei panni 

flo di verità racchiuso è il SUORO 
Time di difaftri;e dimalanni. 

Inque cli 
Musa a "Pofteri miei descrivi,e narra; 

a fia pennala sferza,e Rammi in tuono» > 
atita.infiemese Apologia bizzarra. —— 
Sarà. fuel'o qperaved: allo ftuol imordace 
De fatti i detti fuoi faran Caparo > 

A sì fatta zenia vilese loquace. no 
‘Risponder non dovrei,ma! dir fi suole; 
Che:confefla l'error colui;che tace. 

| Sc,chea farla chetarde vecisole. |») 
Forza nonhannosse però l'ingegno - 
Non fa dire alla man le sue. parole. 

‘Che di quelta Canaglia il vizio indegno». 
E come il mal francese,indarnoio predice» 
Se non adopronel curarlo il legno: . do 

E pet suarirla dall'umor maledico,. 
Ho persone dottiflimesil Chi1vrgo. 
E da Ferrara,e Piftolese 11 med ico» - 

dr se per man di quefti Io non la purgo, 
Disperata è la curasoggi non s'usa” 
Guarir gli Alcandri,come fe Lisurgo. 

Per adeflo a cofor componi;o Musa 
Un:sciroppo Rosato,il qual-prepari. 
Quella malignità; ch'eloro infusa.. 

E intanto da’ tuai verfi il Mondo impari: 
Che son Pinvidiedlor.mifteriose, | . 
Quando umanar fj vogliono i Somari 
Neceflarioè,che dian morso alle Rose. 

67 
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io,cheho sognato;e ch’Io Mgiono; di. 



SON'ET.T.0 
DELL'ISTESSO; 

A chi non lo credeva Autore 
delle Satire, Lac 

Unque de Di Siivatol chiamato, 
D Cricifigatur grida. ogni Perfona? 
Ma è ben doversche da Goria briccona' 
Non Jedonpe Paffion glorificato a 

Minterr ga ogni dì iù. d'un Pilato, nt 
Se di Satire Tofcbi ‘bo da Corana: gf 
Piz d'un Pietro mi negaze m'arbandena, 
E più d'un Giuda ognor Wa vedo alaton. 

Giai Ebrei perfidoze di: ; 
CH iogtolto della Gloria ibi\Santuario,. 
Fo dell'altrui Dipinitate aper 

Ma quefta volta ardandoli ri contrarioè 
Lot jan di Lasri:lo nonfarò. da Criff 05 
Ans farà il mio Lindo i DIE Calvario» 

i 
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sotar DEGLI ERRORI 
AGI VER. ERRORI. CORREZONI. 

I. -. ribovi rinovi 
9 1 luce lice 

PA 24... indegmatore indegnase 
ti 20» raggiare ragphiare 
738.1 veri îndegnisverri indegni, 

TA bruetia ibrutti 
3g. 30. in: un 

24» 4qe  scimunate fcimunite 
‘ bid > 27. Pittagoro» | Pittasora» 

36... 37. @©ttuoso ottufo. 
qui €39 veellaccî: mecellacci. 
"ig. 36 bruscoli. mufcoli 
“se 0g daide taide 
76. a € cose Le cofe 

. 0, . JOppo Troppe 
82. & ftupos ftupro» 
90. . vlt. mascera mafchera è 
98° 274 barbera  « bardaro. 

104. ‘28. altri doni altri nominie 
#12. io... cazla cada 
#12. ‘14.  sempran . fembran 
sts. 2a © SOSpire SoSpirar 
I} 23%. può 

179 I. date do e-0i0 0% 
140» i 47» dreda Èr eda e 

“igto 23. quandao. quando de. 
Idse e, solla folla 

sales © agria giù 

Atri errori « che vi forosrafcorfis ff rie 
messono af benigno Lessore a 












